
New Hampshire, un uomo armato 
irrompe nel quartier generale 
di Hillary Clinton. Presi due ostaggi
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Chi passa in questi giorni per 
piazza San Pietro a Roma no-

ta gli operai al lavoro, a ridosso 
dell’obelisco, per la costruzione del 
presepio. I tubi impiegati sono 
centinaia e si stenta a credere che 
da quel labirinto di ferro uscirà 
un’opera tanto bella e commoven-
te, capace di suscitare stupore e di 
intenerire una volta ancora anche 
i cuori più duri. Guardare la co-
struzione del presepio è come as-
sistere alla riproduzione plastica 
del lavoro che la Chiesa, in quanto 
popolo di Dio, svolge in tante for-
me ogni giorno: costruire pazien-
temente una speranza fondata nel 
cielo, anche se il destinatario di 

tanto impe-
gno, l’uomo, 
è spesso di-
stratto, disil-
luso o, peg-
gio ancora, 
refrattario a 
ogni idea di 
speranza che 
non abbia 
radici nella 
terra, cioè in 

se stesso e in ciò che sa fare attra-
verso la scienza e la tecnica.

Benedetto XVI con la sua se-
conda enciclica continua, verrebbe 
da dire testardamente, l’opera da 
“operaio nella vigna del Signore” e 
come ogni buon muratore lavora 
prima di tutto sulle fondamenta: 
così dopo l’amore ecco la speranza. 
Ma se parlare d’amore poteva sem-
brare difficile, come il papa stesso 
premetteva, fare un discorso sulla 
speranza è forse ancora più com-
plicato in un mondo che sotto mol-
ti aspetti rifiuta ogni ipotesi di fe-
licità piena per ripiegarsi su fugaci 
euforie. SEGUE A PAGINA 8

La speranza
secondo 

Benedetto

Dividiamo l’Italia in due. Da 
una parte ci siamo noi, pro-

fessionisti della politica a vario tito-
lo. Noi oggi ci occupiamo di sezio-
nare il vertice Veltroni-Berlusconi, 
di pesare chi al termine della gior-
nata ci rimette e chi ci guadagna, 
di misurare lo scetticismo sulle 
possibilità che le riforme si faccia-
no davvero, di ricalcolare quanto 
resta da vivere al governo, di verifi-
care il ruolo degli altri partner.

Dall’al-
tra parte ci 
sono tutti 
gli altri ita-
liani, i non 
addetti ai 
lavori. Di-
ciamo in 
un rappor-
to di cin-
quemila a 
uno rispet-

to a noi. Anche se tendiamo a di-
menticarlo, il “dialogo” avviene 
soprattutto di fronte a questa pla-
tea, ben più ampia di quella dei 
professionisti scettici o tifosi.

Noi non ci pensiamo. Cono-
scendoli, Berlusconi e Veltroni in-
vece ci pensano di sicuro.

Ebbene, c’è da giurare che non 
solo l’incontro di ieri e le immagini 
televisive di due leader che miraco-
losamente sembrano rispettarsi, 
ma tutta la fase di dialogo aperta da 
Veltroni avranno un impatto forte 
e largamente positivo sull’opinione 
pubblica vasta, anche quella politi-
camente meno avvertita. Il contra-
sto con il consueto spettacolo della 
rissa politica è troppo stridente.

Si capisce allora che per Veltro-
ni e per il Partito democratico il 
dividendo di questa vicenda va oltre 
l’obiettivo strategico di varare un 
bipolarismo libero e maturo. In 
questa storia, come nell’atto stesso 
delle primarie, il Pd si sta presentan-
do agli italiani: siamo quelli del ri-
spetto, dice loro; quelli che dialoga-
no civilmente, dichiarando le pro-
prie intenzioni; quelli non tagliano 
fuori nessuno per motivi pregiudi-
ziali. Quelli che non tradiscono 
amici e alleati, ma non si fanno 
trascinare da logiche tribali. Quelli 
che vogliono migliorare le cose nel-
l’interesse di tutti.

C’è del calcolo, in questo atteg-
giamento? Certo che c’è, ed è coe-
rente con l’ambizione del Pd: ab-
battere il muro italiano di incomu-
nicabilità, anche elettorale, conqui-
stare simpatie e consensi dove 
l’Ulivo non ne ha mai avuti.

Questo funziona davvero. E con 
qualsiasi sistema elettorale.

Una cosa
che piacerà
agli italiani

Non c’è solo
la partita sulle 
riforme. Il Pd 
di Veltroni dà 
un’immagine 
di sé al paese

Chiuso in redazione alle 20,30

Dopo l’amore,
nella seconda
enciclica il 
papa tocca un 
tema ancora 
più complesso 

Nessuna pregiudiziale sul ri-
torno alle urne da parte dei 

Berlusconi: è quindi ieri è iniziata 
una nuova stagione di dialogo, che 
per Veltroni è «la normalità della 
democrazia». In un clima di «ri-
spetto», è maturata un’intesa al-
meno su due punti: una nuova 
legge elettorale proporzionale e la 
riforma dei regolamenti parla-
mentari nel senso della proposta 
Franceschini. Sulle riforme costi-
tuzionali c’è dissenso non tanto 
sul merito quanto sui tempi: il 
Cavaliere pensa che sia un modo 
per consentire al governo di resta-
re in sella mentre Veltroni ritiene 
che «la continuazione del governo 
è la condizione per fare le rifor-
me». Il segretario del Pd, che ha 
telefonato a Prodi, consegnerà for-
se già lunedì il materiale emerso 
dal suo giro di consultazioni con 
tutte le forze politiche al presiden-
te della commissione affari costi-
tuzionali del senato Enzo Bianco.
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Giusto prendere sul serio bin 

Laden. E notare che cita Berlu-

sconi per la prima volta proprio 

nel messaggio in cui non lancia 

all’Europa minacce di morte e 

distruzione, ma chiede dialogo. 

Avrà pensato: Silvio parla coi 

comunisti, perché con me no?

R O B I N

Dialogo

Le catene ai polsi, seduta con altri tre 
ostaggi in mezzo a una foresta, magra 

e stanca in viso: così appare in un filmato, 
– trovato indosso ad alcuni miliziani arre-
stati – Ingrid Betancourt, l’ex candidata 
presidenziale franco-colombiana dal 2002 
nelle mani delle Forze armate rivoluziona-
rie (Farc). La sorella Astrid e il figlio Loren-
zo Delloy, emozionati e colpiti per il video 
ed altre foto che la ritraggono, hanno chie-
sto a Sarkozy di rilanciare la mediazione 
di Chávez, interrotta giorni fa dopo una 
crisi diplomatica con Uribe.        (foto Ap)

La Betancourt è viva

I MILIZIANI DELLE FARC MOSTRANO L’OSTAGGIO IN UN VIDEO

NINO SPAMPINATO
NEW YORK

La figura slanciata di Obama dise-
gna i suoi movimenti sullo sfon-

do del grande sipario rosso porpora: 
con il microfono nella mano destra, 
l’altra dà il ritmo delle parole e vola 
più volte a indicare 
gli spettatori, co-
me a voler coinvol-
gere uno a uno gli 
oltre millecinque-
cento presenti. La 
platea è quella del-

l’Apollo Theater, cuore di Harlem e 
simbolo del rinascimento africano-
americano, e le ovazioni per il sena-
tore nero che spiega perché vuole 
diventare il prossimo presidente degli 
Stati Uniti scandiscono la serata. 

Serata da tutto esaurito, perché 
nonostante si trattasse di un evento 

di fundraising e 
non di un comizio 
gratuito, l’Apollo è 
stracolmo. E se è 
anche naturale che 
ad acclamarlo sia 
chi ha pagato cin-

quanta dollari per sentirlo, anche se 
solo per mezz’ora, un segno ancora 
più tangibile dell’entusiasmo scatena-
to dall’arrivo di Obama è stata la lun-
ga linea di persone in attesa: in centi-
naia si erano messi in fila molto pri-
ma che aprissero i cancelli, nonostan-
te il freddo e un posto numerato e 
assicurato.

Ed era già questo lungo serpento-
ne, che in fila per due si è snodato 
fino a coprire più di mezzo isolato, a 
dare l’idea di un sostegno assoluta-
mente trasversale per il senatore del-
l’Illinois. SEGUE A PAGINA 5

Oggi su www.europaquotidiano.it  Flussi 2007, da oggi la procedura telematica @ Scuola, multe fi no a 30 mila euro per chi diffonde immagini @ Direttiva Ue sul commercio delle armi. Plauso dei pacifi sti

Veltroni chiude gli incontri. «Se il governo regge faremo anche le riforme costituzionali»

Sì di Berlusconi su legge elettorale e regolamenti, senza toccare Prodi

Si tratta senza condizioni, 
è la prima vittoria del Pd

CHIARA
GELONI

Dopo averlo visto sul predellino 
fa proprio effetto un Berlu-

sconi così. Il Cavaliere ha un truc-
co lieve, la faccia tirata, pesa ogni 
parola. È il Berlusconi istituziona-
le, il Berlusconi che tratta. Non 
improvvisa, sta attento a ricordarsi 
che cosa ha deciso di dire. Due 
piani sotto e mezz’ora dopo, Veltro-
ni è scioltissimo, rilassato. Solo il 
fatto che all’inizio si dimentica un 
paio di volte di stare attento a non 
dire «ma anche» rivela che è un po’ 
nervoso pure lui. Si diverte e fa una 
risata vera quando va via un attimo 
la luce e tutti i giornalisti fanno in 
coro: «Noooo!». SEGUE A PAGINA 4

Loro due
visti in tv

Obama tra gli dei neri dell’Apollo
La serata del candidato democratico nello storico teatro di Harlem
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Il nucleare? Serve a poco
GIANNI MATTIOLI
MASSIMO SCALIA

Nucleare. «Con questo costo 
del petrolio e con il rischio di 

una catastrofe climatica, non si 
capisce perché se ne debba far a 
meno», così si interrogava Chicco 
Testa dalle colonne di Europa il 15 
novembre scorso. E francamente, 
avendo lui premesso tra le cose 
condivise da fare l’efficienza ener-
getica, le fonti rinnovabili e la ri-
duzione dei rischi e dell’impatto 
ambientale delle fonti fossili, non 

si può chieder di più a chi ha cam-
biato opinione sul nucleare, – solo 
i sassi sono immutabili – combat-
tuto in giovane età e guardato co-
me opportunità negli anni della 
maturità. 

Rispetto ai drammatici scenari 
della crescente fame di energia, 
soprattutto di paesi come la Cina, 
delle enormi dimensioni dell’im-
patto ambientale dovuto ai fossili 
e dei conseguenti sconvolgimenti 
climatici, evocati dall’intervento di 
Testa, solo poche precisazioni.
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Un cartoonist
in prima linea

GIAN DOMENICO IACHINI

Il Cav ci crede: stavolta può funzionare
FRANCESCO LO SARDO

Con le migliori intenzioni
MARIO LAVIA

Trattare con Silvio? Russo Spena: sì...
GIANNI DEL VECCHIO

Enzo Bianco: ora tocca al parlamento
RUDY FRANCESCO CALVO

... ma Zaccaria: non ha diritto di veto



SI PUÒ TRATTARE COL CAVALIERE?

Zaccaria: «Sul tavolo c’è anche la riforma tv»
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P O L I T I C A

Sì al dialogo con tutti i partiti sui temi che regolano 
i rapporti politici nel nostro paese. Roberto Zaccaria, 

deputato del Pd, condivide la necessità del giro di con-
sultazioni intrapreso da Walter Veltroni, ma fissa i pa-
letti sugli argomenti oggetto di discussione: «Dobbiamo 
distinguere ciò che è materia specifica della maggioran-
za e ciò che invece deve essere discusso insieme, perché 
non può essere oggetto di diverse interpretazioni all’in-
domani di ogni tornata elettorale: i temi istituzionali, i 
regolamenti parlamentari e la legge elettorale, ma anche 
il conflitto di interessi e la comunicazione».

Scusi onorevole, ma vuole veramente discutere di 
conflitto di interessi e di tv con Berlusconi?

Sono quesiti che non rivolgiamo solamente a Berlusco-
ni, soprattutto nel momento in cui all’interno dell’oppo-
sizione i singoli partiti stanno dimostrando la disponi-
bilità a discutere individualmente delle questioni di 
interesse comune. Il leader di un grande partito ha il 
dovere di confrontarsi con tutti gli interlocutori, verifi-
cando anche la possibilità di ricevere risposte differenti. 
Questo accade nell’opposizione, ma anche nella mag-
gioranza. L’unico rischio che dobbiamo evitare è che si 
facciano giochi sotto banco. E questo è responsabilità 
di chi dà le carte.

Teme che Veltroni cada nella trappola delle elezioni 

anticipate, una volta fatta la legge elettorale?
È una prospettiva che non deve essere nemmeno posta 
in ipotesi. Veltroni non ha nessun mandato politico in 
questo senso. Abbiamo sempre parlato di elezioni anti-
cipate solo nel caso in cui venga meno il sostegno del-
l’attuale maggioranza.

E prima della fine della legislatura bisogna portare a 
termine altre cose...

Non a caso prima parlavo della riforma del sistema 
delle comunicazioni, che a gennaio sarà alla camera. 
Fare una nuova legge elettorale e andare alle elezioni 
senza nuove regole sull’informazione è altamente peri-
coloso. E questo discorso è condiviso non solo all’inter-
no del centrosinistra, ma anche in molti settori dell’op-
posizione.

Pensa che su questi temi si possa trovare un accordo 
anche senza il via libera di Berlusconi?

Dialogare con una coalizione frammentata, com’è at-
tualmente il centrodestra su questi argomenti, dovreb-
be essere più semplice. Se si certifica il disaccordo dei 
singoli, non significa che non si possa andare avanti con 
gli altri. Nessuno può mettere veti al confronto. L’im-
portante è che ci sia chiarezza sui temi che fanno parte 
del tavolo del dialogo e quelli che devono rimanere al-
l’interno della maggioranza.  (r.f.c.)

«Ma non ha 
diritto di veto»

«Fidarsi è una parola grossa, visto che parliamo 
di una persona che cambia idea spesso e che 

in un giorno fonda un partito, tuttavia penso che le 
regole del gioco debbano essere scritte insieme da 
maggioranza e opposizione. Ben venga quindi il con-
fronto con Berlusconi, che è il leader, non dimenti-
chiamolo, del primo partito del centrodestra. E poi se 
da questo incontro, insieme a quelli che Veltroni ha 
avuto in questi giorni, scaturisce una riforma eletto-
rale basata sul modello tedesco con correttivi all’ita-
liana, beh, ne è valsa la pena». Non demonizza Ber-
lusconi, Giovanni Russo Spena, capogruppo al sena-
to di Rifondazione comunista. Anzi, loda il dialogo 
sulle riforme che il leader del Pd ha aperto con l’op-
posizione. «Tuttavia adesso bisogna portare questa 
discussione in parlamento e fare sul serio. Altrimen-
ti è il solito giro di chiacchiere infruttuoso».

Senatore, lei spera nel modello tedesco ma mi 
sembra che i due preferiscano un’altra nazione 
europea.

È vero, entrambi mi sembrano molto interessati al 
modello spagnolo. La proposta di Veltroni, in par-
ticolare, è cucita addosso a forze politiche che stan-
no attorno al 30 per cento. Invece quelle che stanno 
fra il 5 e il 10 per cento vedrebbero dimezzarsi il 

numero dei seggi rispetto al sistema attuale. Per 
non parlare di un altro grande difetto: favorisce le 
spinte autonomistiche. Bene invece il ritorno al 
proporzionale e ai collegi uninominali.

È possibile trovare un compromesso su questo 
sistema?

Vedo che solo Berlusconi e Veltroni vogliono il mo-
dello spagnolo. Tutte le altre forze presenti in parla-
mento sono contrarie. Addirittura Mastella ha ripe-
tuto più di una volta che se si va verso un accordo 
del genere fa cascare il governo un minuto dopo.

Se fallisce la mediazione sulla legge lettorale 
però c’è il fantasma del referendum, che può 
introdurre un sistema elettorale spagnolo all’en-
nesima potenza. Non c’è il rischio che alla fine 
il Vassallum sia il male minore su cui converge-
re? 

Il referendum è senza dubbio il male peggiore. 
Costringerebbe i due schieramenti a presentare 
un’unica lista, molto eterogenea al suo interno. 
Insomma un grosso calderone. Non escludo però 
che Berlusconi e Veltroni sotto sotto sperano che 
si vada a votare sui quesiti di Giovanni Guzzetta, 
contro i desideri di tanti all’interno dei loro stessi 
partiti.  (g.d.v.)

«Sì, le riforme 
si fanno insieme»

Russo Spena: «Ora si discuta in parlamento»

Positiva la volontà di 
Berlusconi «di discutere per 
varare una nuova legge elettorale 
che renda possibile un rapido 
ritorno alle urne». Lo ha detto il 
leader di Alleanza nazionale 

Gianfranco Fini che giudica però  
«negativo che si sia dichiarato 
indisponibile ad una nuova legge 
elettorale che preveda la 
dichiarazione delle alleanze prima 
del voto». 

Fini: «Positivo ok di Berlusconi al dialogo»

«La legge elettorale va discussa 
nel parlamento italiano. Non può 
essere appannaggio in chiave 
privatistica di forze politiche, sia 
pure grandi». Così il segretario di 
Rifondazione, Franco Giordano, a 

proposito della riforma elettorale. A 
chi gli chiede se un eventuale 
accordo Veltroni-Berlusconi potesse 
tagliare fuori le forze politiche 
minori, Giordano risponde: «Non 
credo che succederà». 

Giordano: «La riforma non è un affare privato»



RUDY FRANCESCO
CALVO

Terminato il giro di consultazio-
ni, Walter Veltroni ha già prean-

nunciato che affiderà i frutti del 
proprio lavoro al parlamento. Alla 
camera per quanto riguarda le rifor-
me costituzionali, al senato per la 
legge elettorale. La palla sul Vassal-
lum e dintorni passa quindi a Enzo 
Bianco, presidente della commis-
sione affari costituzionali di palazzo 
Madama.

Presidente, come giudica l’esito 
dell’incontro tra Veltroni e Ber-
lusconi?

Il fatto stesso che ci sia stato è posi-
tivo. Non è possibile che i due perni 
delle coalizioni non si parlassero. 
Su alcune grandi questioni, a parti-
re dalle regole del gioco, questo 
confronto deve avvenire. Per tem-
peramento io sono portato a vedere 
il bicchiere mezzo pieno. Del resto, 
le cose su cui si è manifestato il 

dissenso erano note. È chiaro che 
Berlusconi pone la caduta del gover-
no come sua prospettiva, cosa inac-
cettabile per Veltroni. È importante 
però che non sia stata posta più 
come una pregiudiziale per il con-
fronto, almeno per quanto riguarda 
la legge elettorale.

E per quanto riguar-
da il merito della ri-
forma?

Anche in questo senso 
ci può essere un giudi-
zio positivo. Entrambi 
hanno dichiarato che le 
posizioni non sono lon-
tanissime e che si può 
lavorare su un’ipotesi 
comune. Inoltre, anche 
negli incontri precedenti con gli 
altri partiti d’opposizione si è mani-
festato un atteggiamento positivo 
verso il dialogo.

Adesso tocca voi...
In questi mesi ho già svolto tutto il 
lavoro preparatorio possibile. Ab-

biamo dedicato molte sedute della 
commissione a sviscerare in ogni 
modo la questione. Ho già convoca-
to per martedì alle 14 l’ufficio di 
presidenza per calendarizzare l’ul-
tima fase del dibattito sulla riforma 
elettorale: la presentazione del testo 

base, i termini per deposi-
tare gli emendamenti e per 
il voto finale in commissio-
ne.
Che tempi prevede?
Sono sostanzialmente 
pronto a presentare il testo 
base già nei prossimi gior-
ni, sulla base di quanto 
elaborato in commissione. 
Ovviamente, terrò conto 
anche di tutte le riflessioni 

che sono state condotte all’esterno, 
a partire dal lavoro compiuto inizial-
mente dal ministro Chiti, poi anche 
dal presidente del consiglio e da me 
stesso nel corso di colloqui informa-
li...

E adesso anche da Veltroni...

Sì, do per scontato che ora si ag-
giunga anche il lavoro svolto dal 
segretario del Pd, che per questo ha 
già chiesto di incontrarmi.

Avete già fissato un appunta-
mento?

Non ancora, ma ci vedremo sicura-
mente all’inizio della prossima set-
timana, lunedì o martedì.

Intanto a Montecitorio è stato 
incardinato il dibattito sulle rifor-
me costituzionali, che ha già 
superato lo scoglio della com-
missione e approderà presto in 
aula. Crede che Berlusconi pos-
sa assumere un atteggiamento 
più costruttivo anche su questo 
aspetto?

È inevitabile che il confronto debba 
andare avanti anche in quella dire-
zione. D’altra parte, in commissio-
ne l’atteggiamento delle opposizioni 
è stato coeso e ha dimostrato 
un’apertura di credito, che si è con-
cretizzata con un voto di astensione. 
Io penso che alcune riforme costi-

tuzionali debbano viaggiare quasi 
di pari passo con il confronto sulla 
legge elettorale, ad esempio la sfi-
ducia costruttiva e l’estensione del 
voto per il senato anche ai diciotten-

ni, in modo di avere un elettorato 
omogeneo per le due camere, alme-
no fin quando rimane l’attuale bica-
meralismo. Sono convinto che an-
che su questo si apra la possibilità 

Enzo Bianco: «Vedrò Walter e poi presenterò il testo base della riforma»
INTERVISTA ■ IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE AFFARI COSTITUZIONALI AL SENATO ABBREVIA I TEMPI. LUNEDÌ O MARTEDÌ L’INCONTRO CON VELTRONI
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P R I M O  P I A N O

Il presidente del consiglio Romano Prodi preferisce non 
esprimere alcun commento sull’incontro tra il segretario 
del Partito democratico Walter Veltroni e il leader 
dell’opposizione Silvio Berlusconi per un accordo sulla 
riforma della legge elettorale, e si limita a riportare la 
«valutazione positiva» venuta da Veltroni, che ha 

contattato il premier prima di iniziare la conferenza 
stampa. «Non ho nessun commento da fare, ho sentito 
Veltroni ed era soddisfatto», spiega Romano Prodi a chi 
gli chiede se quindi la valutazione possa dirsi positiva. 
«Sì – risponde il premier – ho solo questa valutazione, 
non ho che da riferirla. Questo è quello che mi ha detto 

Veltroni dopo il colloquio e prima della conferenza 
stampa». Al riguardo della conferenza tenuta del leader 
del Partito democratico, il presidente del consiglio 
spiega: «Credo che abbia rispecchiato questo senso di 
soddisfazione per l’inizio del dialogo, ripeto inizio di 
dialogo».

L E G G E  E L E T T O R A L E  ■ Prodi: «Veltroni mi ha detto di essere soddisfatto del colloquio con Berlusconi»

«Anche sulle
modifi che alla 
Costituzione 
l’opposizione 
riaprirà
il confronto»

IL VERTICE DEI DUE “GRANDI”

Berlusconi non pone la pregiudiziale delle elezioni, referendum più lontano  

MARIO
LAVIA

Ieri è svanito (per sempre?) «un clima di contrapposizione 
ideologica, di rissa e di odio. Chi lo vorrà riproporre se ne 

assumerà la responsabilità». Walter Veltroni ha voluto dare 
il senso di una giornata a suo modo storica. L’intesa con 
Berlusconi c’è. Almeno su due punti: legge elettorale e rego-
lamenti parlamentari. «Il partito di Silvio Berlusconi e il 
Partito democratico sono alternativi e tuttavia....». È comin-
ciato proprio così, con un incipit notarile, il racconto di Walter 
Veltroni del big match col Cavaliere (c’erano anche Dario 
Franceschini e Gianni Letta). In effetti, il nome della forma-

zione di Berlusconi ancora non si è 
capito bene. E comunque la premes-
sa sulla «alternatività» dei due partiti 
maggiori esclude, nella sua perento-
rietà, che si parli di inciuci e simili: 
fu il tormentone di un’altra stagione. 
Quella nuova – a cui pensa Walter – è 
per lui virtualmente sbocciata ieri, 
una primavera di inedita civiltà poli-
tica dopo «gli anni dell’odio»: adesso 
forze diverse e alternative possono e 
devono dialogare nell’interesse del 

paese, e «bisogna abituarsi a questa normalità». Fra i due «c’è 
stato rispetto reciproco», si conoscono in effetti da più di 
vent’anni («Ma lui è più invecchiato di me», ha scherzato 
Walter), dialogano pur nel «conflitto ideale e programmati-
co».

Un quadretto british, reso possibile grazie al vero fatto 
politico di ieri: Berlusconi non ha posto la questione delle 
elezioni come pregiudiziale: questo è il grosso risultato, per 
Veltroni, «la novità del giorno». È difficile negare che il sin-
daco di Roma veda davvero partire il treno della riforme: non 
si sa dove si fermerà, se alla stazione della sola legge eletto-
rale o si spingerà oltre. Non c’è accordo invece sulle riforme 
costituzionali, non tanto nel merito quanto sui tempi, Berlu-
sconi teme che sia un’escamotage per allungare la vita del 
governo, Veltroni ritiene che una nuova legge elettorale 
comporti un diverso assetto istituzionale, e che dunque il 
nesso legge elettorale-regolamenti parlamentari-riforme co-
stituzionali sia inscindibile. Ma come si diceva un tempo? 
Chi ha più filo tesserà.

Il sindaco di Roma è stato molto chiaro su un punto: «La 
continuazione del governo è la condizione per le riforme». 
L’opposto di quanto disse D’Alema al tempo della Bicamera-
le, «le riforme vengono prima del governo». I cronisti ci 
hanno provato: ma se fra 12 mesi c’è una nuova legge eletto-

rale e un nuovo assetto istituzionale come si fa a non andare 
a votare? Semplice, per il leader del Pd: «Noi teniamo distin-
te la dinamica del governo e quella delle riforme, niente 
cortocircuito». Ha telefonato poi a Prodi, questi ha solo detto 
che «Veltroni era soddisfatto»

Dall’intesa di fondo fra i capi dei due partiti più impor-
tanti discende che il referendum si 
allontana. Confidano, i due leader, 
che i dissensi sul Vassallum emersi 
da varie parti in entrambi gli schiera-
menti possano rientrare. Lo schema 
prevede che Veltroni “lavori” su Ri-
fondazione (a questo punto il mag-
gior ostacolo all’accordo) e il Cavalie-
re ammorbidisca gli (ex) alleati. Lo 
stesso segretario del Pd ha parlato di 
«ulteriori approfondimenti»: si tratta 
di studiare le “tecnicalità” che con-
sentano ai “piccoli” di sopravvivere con certezza. Dove si fa-
ranno le necessarie mediazioni? In parlamento. Si ipotizza 
che a gennaio possa partire l’iter legislativo vero e proprio.

Con le migliori intenzioni

Il Cavaliere ci crede: «Stavolta può funzionare»
FRANCESCO
LO SARDO

«Bene, bene. È stato molto corretto», dice Ber-
lusconi lasciando Montecitorio dopo aver 

seguito in televisione la conferenza stampa di Veltroni. 
Il suo, di incontro con i giornalisti, s’è concluso da 
pochi minuti: e lì, nella “sala Colletti”, ascoltando le 
parole e più ancora i toni del Cavaliere, s’è capito che 
la svolta del predellino era solo l’antipasto. Il muro è 
caduto. A nove anni e mezzo da quel 27 maggio del 
‘98, quando annunciò nella sala della Regina di Mon-
tecitorio la rottura della Bicamerale, Silvio Berlusconi  
riapre la partita delle riforme con il centrosinistra. 

L’incontro con Veltroni è andato bene. Gianni Let-
ta s’è smaterializzato così come, per prodigio, era ap-
parso al tavolo della trattativa. Adesso c’è solo Berlu-
sconi a raccontare che, col capo del Pd, «la possibilità 
di andare al referendum non è stata evocata: a dimo-
strazione che da entrambe le parti c’è la volontà di 
arrivare ad una riforma delle legge elettorale». 

L’intesa sul modello proposto da Veltroni è possi-
bile: «In Italia quando c’è un problema si fa un tavolo 

e poi i problemi non si risolvono mai. Stavolta penso 
proprio che i problemi si possano risolvere. Sì, franca-
mente penso che ci possa essere un accordo». Clima 
«cordiale», giornata «positiva», ripete a tutti Berlusco-
ni, coi colonnelli forzisti a dir poco disorientati. «Un 
proporzionale con sbarramento, una sola scheda e un 
solo voto...». Ma insomma, il Cavaliere non vuole en-
trare nei tecnicismi: «Noi abbiamo cercato di prepa-
rarci e concentrarci sul modello proposto da Veltroni. 
Ci sono molti punti su cui concordiamo e altri di dis-
senso, su cui abbiamo dato mandato ai nostri tecnici 
di lavorare per cercare le soluzioni». Così è, se vi par 
poco. Lui dice che «sul piano politico non cambia 
nulla», su quello istituzionale «c’è la reiterata disponi-
bilità a discutere una nuova legge elettorale», su quel-
lo costituzionale «c’è dissenso sui tempi che le riforme 
richiedono, sui contenuti invece nessun dissenso e ne 
riconosciamo la necessità». Non cambia nulla?

Cambia tutto. Non solo per il suo quasi sì al Vas-
sallum (soluzione che secondo Berlusconi anche altri 
partiti da lui contattati, «dall’una e dall’altra parte», 
sono «propensi ad accettare») o per il «sì» alla riforma 
dei regolamenti parlamentari «da subito». Il Cavaliere 

ieri sprizzava soddisfazione salutando l’avvento del Pd 
e quello, prossimo, della sua rifondata Forza Italia in 
un nuovo clima che «dia la possibilità di un confronto 
“normale” e – ridacchia accompagnando la citazione 
dalemiana – uso un termine caro a qualcuno». 

Resta il giudizio feroce sul governo Prodi «incapa-
ce di fronteggiare la situazione e di mettere mano alle 
riforme necessarie al paese». Resta la sottolineatura 
della necessità di tornare al voto «al più presto», «in 
tempi molto contenuti» una volta fatta la riforma 
elettorale. Quando? Berlusconi rifiuta di parlare di 
date. Sulla falsariga delle più recenti esternazioni, 
dalla svolta di san Babila in poi, ribadisce che la que-
stione delle date «è prerogativa del capo dello stato e 
non l’abbiamo posta come pregiudiziale». 

È un Berlusconi soft, morbido, dolce. Se Prodi ca-
desse, gli chiedono, lei accetterebbe una fase costituen-
te? Potrebbe dire «no» e basta, invece risponde come 
giannilettianamente: «Non mi pare un’ipotesi realisti-
ca». Note di colore? Una. Con Veltroni, racconta, s’è 
parlato anche di Bin Laden. «Mi ha espresso piena 
solidarietà. Da Prodi nessuna telefonata, spero che non 
abbia telefonato a Bin Laden». Per oggi sipario.  

L’incontro di ieri tra Walter Veltroni e Silvio Berlusconi (foto Ansa)

Intese
di merito su 
legge elettorale 
e riforma dei 
regolamenti 
parlamentari

Il sindaco
di Roma: 
«Il governo
continui, è
la condizione 
per le riforme» 



RAFFAELLA
CASCIOLI

L’ombrello dell’euro ha tenuto al riparo il vecchio Continen-
te per mesi, ora però che grandina c’è necessità di met-

tersi al riparo. È ufficiale: a novembre l’inflazione rialza la testa. 
Non solo in Italia, che registra percentuali contenute rispetto 
alla media comunitaria, ma in tutta l’Europa.

Per Eurostat l’inflazione Ue a novembre passa dal 2,6% 
registrato ad ottobre al 3% raggiungendo un livello mai più 
toccato dal maggio del 2001, quando si era attestata al 3,1%. 
Un dato inaspettato, secondo molti analisti che scommetteva-
no su un’inflazione al 2,8%, e dovuto al caro-petrolio oltre che 
a un rincaro dei prodotti alimentari. In Italia, la stima provvi-
soria dell’Istat fotografa un’inflazione tendenziale più conte-
nuta, ma comunque in rialzo al 2,4% con una variazione 
mensile pari a +0,4%. Una vera e propria impennata se para-
gonata ai livelli minimi dell’1,5-1,7% dei primi trimestri 2007. 
Si tratta del livello più alto mai toccato dal giugno del 2004. 
Nonostante l’apprezzamento dell’euro, anche l’Italia come il 

resto d’Europa sta importando inflazione con il caropetrolio e 
i rincari delle tariffe energetiche. In Italia a fronte di un au-
mento dei beni energetici dell’1,8% su base mensile e di oltre 
il 5% a livello tendenziale, il pane ha conosciuto un rincaro del 
12,4%. Ed è in buona compagnia visto che il latte ha fatto re-
gistrare un aumento del 6,4%, il pollo del 7,3%, la pasta del 
7,7% e la frutta del 4,7%- Se a questo si somma un aumento 
del prezzo della benzina del 9,8% e del gasolio dell’11,2% si 
comprende il motivo dell’aumento del costo della vita. In Italia 
tuttavia l’incremento è stato più contenuto per la contrazione 
del 9,6% delle tariffe aeree e del 2,7% dei medicinali. 

Al punto che il ministro per lo sviluppo economico Pier-
luigi Bersani ha potuto sottolineare che, nonostante le preoc-
cupazioni, l’Italia si conferma più virtuosa dei suoi partner 
europei grazie alle «liberalizzazioni già attuate che hanno 
fatto da scudo alle tensioni internazionali sui prezzi delle 
materie prime dovute anche a comportamenti speculativi». E 
se è operativa da un mese una task force antispeculazione che 
ha già effettuato 2.500 controlli, dai sindacati è arrivato un 
appello al governo affinché intervenga immediatamente sul-

l’emergenza inflazione: il segretario generale Cisl Raffaele 
Bonanni ha chiesto a Prodi di convocare al più presto le parti 
sociali, mentre il segretario confederale Cgil Marigia Mauluc-
ci ha sollecitato la riduzione delle accise e le sanzioni verso 
qualsiasi intervento speculativo. I consumatori hanno lancia-
to l’allarme con Federconsumatori che prevede una stangata 
di 400 euro a famiglia e l’Adiconsum che parla di inflazione 
percepita al 3,5%. Per i commercianti i dati sono allarmanti 
anche se Confcommercio giudica inevitabili gli aumenti e 
Confesercenti teme un impatto sulle feste natalizie.

Chi si è detto preoccupato per la ripresa dell’inflazione e 
per il rischio di un rialzo dei tassi è stato il presidente di Con-
findustria, Luca Cordero di Montezemolo, che ha detto di 
tremare «come Italia a questa ipotesi perché col debito pubbli-
co che abbiamo e di cui non ci siamo occupati negli ultimi 
dieci anni, questo sarebbe un fatto estremamente grave e 
preoccupante». In realtà per la Bce la soglia limite dell’inflazio-
ne da non superare è il 2%. L’istituto non è più intervenuto sui 
tassi da giugno scorso. Ora, a fronte del rallentamento della 
crescita economica in Eurolandia e del forte apprezzamento 
dell’euro c’era chi aveva ipotizzato un allentamento della poli-
tica monetaria che, alla luce dell’inflazione, appare superato. 
Anzi come ha avuto modo di spiegare la scorsa settimana 
Bini Smaghi, membro del board Bce, il rischio di un interven-
to è tanto più reale se con l’aumento dei prezzi si innesca la 
spirale inflazionistica di salari e costi di produzione.

Appuntamento a Roma il 20 dicembre per 
suggellare una svolta nelle relazioni tra 

Italia e Francia destinata a rendere l’Europa più 
forte. Specie se vista da Sud del vecchio Conti-
nente.

Al vertice bilaterale di Nizza ieri il presiden-
te francese Sarkozy e il premier italiano Prodi 
hanno messo fine al contenzioso elettrico che 
troppo a lungo aveva “avvelenato” i rapporti tra 
Roma e Parigi. L’intesa, peraltro annunciata da 
giorni, chiude la stagione di tensioni iniziate con 
lo stop opposto dalla Francia alla scalata di Suez 
da parte dell’Enel. Il 26.mo vertice italo-francese 
è il primo summit tra Francia e Italia dopo 
l’elezione del presidente francese e ha consen-
tito di raggiungere importanti accordi in campo 
energetico, ma non solo, nel segno di una stret-
ta cooperazione tra i due paesi. Insomma, Prodi 
ha parlato di un’amicizia forte e di uno spirito 
di collaborazione straordinario al di là delle 
previsioni, mentre per l’inquilino dell’Eliseo Ro-
ma e Parigi sui principali dossier bilaterali, ma 
anche europei e internazionali, andranno avan-

ti mano nella mano. 
E sul fronte politico 

l’unità d’intenti ieri è sta-
ta molto forte a comin-
ciare dall’indipendenza 
del Kosovo per la quale 
l’Europa deve giocare un 
ruolo da protagonista, 
ma anche dell’Unione 
Mediterranea. La sugge-
stiva idea, lanciata qual-
che settimana fa dal 

presidente francese e subito raccolta da Italia e 
Spagna, si è ieri concretizzata nella convocazio-
ne di un vertice a Roma al quale parteciperanno 
anche il premier spagnolo Zapatero e il presi-
dente della commissione europea Barroso. 
L’idea di Sarkozy è quella di rilanciare di fatto il 
processo di Barcellona del ‘95 ma su basi nuove 
associando su un piano di parità i paesi della 
sponda nord e quelli della sponda sud del Me-
diterraneo. Così da spostare verso sud il baricen-
tro dell’Europa.

Sul fronte energetico Enel ed Edf si sono 
accordate per l’ingresso del gruppo italiano nel-
la centrale di terza generazione di Flamanville 
in Bretagna con il 12,5% e un’opzione a parteci-
pare nella stessa misura ai successivi 5 progetti 
Epr che Edf ha in cantiere in Francia. Ma non è 
tutto: Enel avrà l’accesso a una nuova capacità 
produttiva da centrali a ciclo combinato alimen-
tate a gas in Francia. Così il gruppo guidato da 
Conti arriverà a coprire il 3% del mercato elet-
trico francese. A margine del vertice è stato poi 
sottoscritto un memorandum d’intesa tra Terna 
e Rte che punta a incrementare la capacità di 
interconnessione di energia elettrica tra Italia e 
Francia di almeno il 60%. L’obiettivo è quello di 
ridurre al minimo i rischi di black-out. A Nizza,  
non si è parlato solo di energia al punto che 
un’intesa sulla sicurezza marittima tra Finmec-
canica e Thales consentirà di lanciare l’iniziativa 
Seasame per un progetto integrato pubblico-
privato che garantisca il rispetto dell’ambiente e 
la sicurezza nel trasporto via mare.

Sul fronte europeo, in vista del mandato di 
presidenza Ue che la Francia ricoprirà nel se-
condo semestre del prossimo anno, Parigi e 
Roma puntano a far fronte comune in tema di 
politica europea soprattutto «per quanto riguar-
da le priorità che sono difesa, immigrazione e 
ambiente». Infine, ed è singolare ma testimonia 
la volontà di cooperazione reciproca, all’estero 
Italia e Francia si daranno una mano. Laddove 
uno dei due paesi sia sprovvisto di ambasciata 
ci sarà un’assistenza comune. A cominciare da 
Pechino dove, in occasione delle Olimpiadi di 
giugno 2008, sarà in funzione un unico conso-
lato per l’assistenza di atleti e tifosi. Infine, non 
si è parlato di Alitalia, ma come ha ricordato 
Prodi fra i tre concorrenti c’è Air France. (ra.c.)

Tra Prodi e Sarko
è pax energetica,
ma non solo

IL VERTICE DI NIZZA

Rafforzati
anche
i rapporti
su difesa, 
esteri e 
immigrazione

FABRIZIA
BAGOZZI

La sera (e le esortazioni di Bertinotti) 
ha portato consiglio e il secondo 

vertice di giovedì fra Mussi, Giordano, 
Pecoraro e Diliberto è stato a tratti an-
che molto acceso ma a suo modo chia-
rificatore. E se per un momento è sem-
brato tutto in bilico – tanto che il Prc 
già si attrezzava a tirare dritto e arriva-
re alla Fiera di Roma anche senza il 
Pdci – a un certo punto la discussione 
ha imboccato un rettilineo e si è capito 
che il processo sarebbe andato avanti 
con tutti gli attori in campo. Ma il di-
battito su impennate e smarcamenti è 
stata lunga e ingaggiante tant’è che non 
è escluso che nella carta dei valori della 
Sinistra unita che sarà presentata il 
prossimo fine settimana sia contenuto 
un riferimento esplicito all’esigenza 
che le quattro punte della Cosa rossa si 

impegnino da subito, pur nel rispetto 
della autonomia di ognuno, a trovare 
modalità comuni di gestione di eventi 
che una fase politica complessa come 
questa rischia di riproporre. 

Punto centrale ribadito ieri il sotto-
segretario all’economia Alfiero Grandi 
(Sinistra democratica): «C’è un’ansia di 

caratterizzazione e di visibilità ogni co-
sto e in questa direzione il voto finale sul 
welfare è indicativo. Discutere a fondo è 
necessario, le diversità non sono un pro-
blema ma i comportamenti finali devo-
no essere univoci». Grandi si spinge 
avanti: gli stati generali della prossima 

settimana dovrebbero chiarire che su 
alcuni temi, e soprattutto pensando che 
alle porte c’è il problema «di registrare 
scelte e passo della maggioranza e del 
governo», federarsi vuol dire che «de-
v’essere la federazione a decidere e non 
i singoli soggetti federandi». 

E giovedì sera i segretari hanno af-
frontato anche il tema 
del simbolo. Il tavolo 
tecnico è ormai chiuso e 
le varie opzioni definite. 
I leader le hanno vaglia-
te e questa volta Diliber-
to non ha chiuso le porte 
alla possibilità che il 

simbolo comune della Cosa rossa non 
abbia la falce e il martello. Ma la deci-
sione definitiva verrà presa nei primi 
giorni della prossima settimana. Che 
sarà impegnativa non solo per lo sboc-
co finale ma anche sul piano della di-
scussione interna dei partiti protagoni-

sti del processo. 
Il motore dell’unificazione a sinistra 

è il Prc (con Sd) e su questo il gruppo 
dirigente di Rifondazione – secondo la 
linea tracciata da Bertinotti che ancora 
ieri è tornato a ribadire che l’unità è 
fondamentale – si gioca una partita de-
terminante. Ma c’è tutto un pezzo del 
partito – e non solo il solito Cannavò 
che è praticamente già fuori dal Prc – a 
cui la Cosa rossa va decisamente di 
traverso e nella direzione nazionale di 
lunedì, convocata insieme all’esecutivo, 
sicuramente avrà modo di farsi sentire. 
Tanto più che all’ordine del giorno c’è 
anche la verifica: tempi modi e conte-
nuti. Tema delicato in un partito in cui 
ormai sono sempre di più i critici nei 
confronti della «deriva governista». Lu-
nedì si riunisce anche la direzione na-
zionale dei Comunisti italiani, al centro 
l’analisi della situazione politica e del 
processo unitario. 

Dopo la crisi della fi ducia la Cosa rossa prova 
a ripartire. Sabato a Roma gli Stati generali 

Il Pd continua a dividere la Campania. 
Dopo il travagliato esito delle primarie, 

con la nomina a segretario regionale di 
Tino Iannuzzi dopo una settimana di con-
testazioni dello spoglio e l’intervento di 
Roma, ora a dividere è l’elezione del segre-
tario provinciale napoletano. Tutto succe-
de mercoledì, quando Emma Giammattei, 
legata al ministro per le riforme e della 
pubblica amministrazione Luigi Nicolais, 
prevale nella corsa alla leadership provin-
ciale su Angela Cortese, assessore alla 
provincia di Napoli ma soprattutto indica-
ta dal presidente della regione Antonio 
Bassolino e da Ciriaco De Mita, così come 
dal segretario regionale Tino Iannuzzi.

Uno strappo, quello di Nicolais, che è 
l’ultimo tassello di un mosaico che è sem-
pre più frammentato, visto che l’area che 

fa riferimento al ministro napoletano ave-
va sostenuto poco più di un mese fa lo 
stesso Iannuzzi, candidato dell’asse Bas-
solino-De Mita. E infatti non sono tardate 
ad arrivare le reazioni stizzite dei due. Se 
De Mita si è limitato ad una tirata d’orec-
chie («Ha sbagliato, così ha rotto l’allean-
za») ben più duro invece è stato Bassolino. 
«Nel Pd napoletano si è consumata una 
rottura della maggioranza che si era crea-
ta con il voto dei cittadini – ha sottolinea-
to il governatore campano –. È stata una 
scelta grave, resa ancora più sconcertante 
dall’alleanza di una parte della maggioran-
za con le liste che avevano condotto 
un’aspra battaglia politica contro l’elezione 
di Iannuzzi a segretario regionale. È un 
ritorno al trasformismo. Altro che inno-
vazione».  (g.d.v.)

Pd, Nicolais rompe l’alleanza 
CAMPANIA ■ IL MINISTRO CONTRO L’ASSE BASSOLINO-DE MITA

Il caro petrolio accende l’infl azione.
E ora si teme un aumento dei tassi

In vista dell’appuntamento Rifondazione ha 
convocato per lunedì direzione ed esecutivo. 
Si riunisce anche il direttivo del Pdci
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P O L I T I C A

Pesanti disagi in tutt’Italia per lo sciopero dei 
trasporti. I collegamento marittimi con le isole sono stati 
garantiti nonostante la giornata di blocco del trasporto 
pubblico, ha fatto sapere il garante. A Roma bus e metro 
hanno ripreso a funzionare dopo le 17. Pur esprimendo 
soddisfazione per la massiccia adesione, la Uiltrasporti 

si è scusata con i cittadini e ha sottolineato che la 
responsabilità è del governo. Lo sciopero, indetto dai 
sindacati confederali, ha avuto conseguenze pesanti 
sulla circolazione, in particolare nelle grandi città. Filt 
Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti riferiscono insieme di adesioni 
altissime, con punte del 100%. A Roma 

complessivamente si è astenuto l’81,20%. A Torino i 
mezzi del trasporto pubblico locale sono rimasti per il 
72% fermi in deposito; chiuse nella capitale le due linee 
della metropolitana. A Milano l’adesione dei conducenti 
di autobus è stimata a circa il 50%: ferme le 
metropolitane e le Ferrovie nord.

T R A S P O R T I  ■ Scioperi, blocco totale in tutta Italia. A Roma adesioni dell’81 per cento, a Milano del 50

Secondo i dati Istat in Italia l’indice dei prezzi al consumo a novembre 

ha raggiunto il 2,4% su base annua, mentre in Europa il carovita balza 

al 3%. Montezemolo: preoccupato perché non ce lo possiamo permettere.

CHIARA GELONI
segue dalla prima

Il linguaggio del corpo rispecchia il ruolo 
che i due interpretano nella giornata di cui 
sono gli indiscussi protagonisti. Hanno 
vinto entrambi, sono indiscutibilmente al 
centro della scena. Solo che il Sindaco ha 
vinto giocando il suo gioco, il Cavaliere l’ha 
fatto perché è riuscito fulmineamente a 
cambiare gioco, con una serie di sparigli 
da cineteca. 

Veltroni alla camera è a casa sua, è 
come se non se ne fosse mai andato. «Vi 
racconto un piccolo retroscena, ci era stato 
proposto di vederci di là in Corea, nella 
sala degli ex presidenti del consiglio...» 
rivela, e pronuncia «di là in Corea» come 
a casa si dice «di là in cucina». Berlusconi 

si vede benissimo che è più a suo agio in 
piazza, o almeno in tv, dove può racconta-
re che per strada tutti lo fermano, lo tocca-
no e gli vogliono offrire il caffè. Tuttavia, 
non è neanche questo. È nella trattativa 
che Walter si trova a suo agio e Silvio no. 
Infatti Berlusconi appena può lo dice, «ab-
biamo dato mandato ai nostri tecnici»: i 
dettagli della legge elettorale non sono 
affatto qualcosa di cui ha intenzione di 
parlare, non chiedete questo a lui. Veltroni 
si dilunga compiaciuto sulle parole che 
preferisce, la convergenza, il dialogo, la 
nuova stagione. Berlusconi si rilassa quan-
do capisce che sta per finire e ricomincia 
a far battute, «Prodi no, non mi ha telefo-
nato per le minacce di bin Laden, forse ha 
telefonato a bin Laden...». Resisterà, il Ca-
valiere? In fondo è questa “la” domanda.

   

Loro due visti in tv
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Se qualcuno tra i democratici aveva paura 
che dietro i candidati repubblicani potes-

se stare nascosta qualche buona idea, qualche 
grande discorso populista capace di catturare 
il cuore della gente, qualche visione dell’Ame-
rica in grado di proiettarsi come una grande 
tela sul palcoscenico della nazione, il dibattito 
con gli otto campioni repubblicani organiz-
zato mercoledì da Cnn dovrebbe averli tem-
poraneamente tranquillizzati. Di idee non se 
ne vedeva neanche una, soprattutto perché, 
se si fosse fatta vedere, sarebbe stata arrestata, 
portata a Guantánamo e sottoposta a imme-
diato waterboarding. L’ospite d’onore della 
serata era piuttosto una sorte di ilare schizo-
frenia che prendeva gli otto candidati a turno. 
Nessuno è stato risparmiato, il contagio ha 
toccato tutti. Tralasciamo Rudy Giuliani, che 
avrebbe iniziato le sue risposte con «Quando 
ero sindaco di New York...» anche se gli aves-
sero chiesto che deodorante usava. Gli altri 
candidati sembrava si presentassero per la 
presidenza di un paese che esiste in un uni-
verso parallelo, in cui la riforma sanitaria, la 
situazione delle scuole o le risorse energetiche 
del futuro non esistono e non interessano a 
nessuno. In questo universo parallelo c’è solo 
una strega cattiva di nome Hillary Clinton che 
vuole alzare le tasse, imporre leggi sul con-
trollo delle armi e mettere fuori legge la Bib-
bia. In questo universo parallelo l’America 
non ha mai perso una battaglia in Vietnam, 
è stata solo la pressione dell’opinione pubbli-
ca a forzare il ritiro delle truppe (l’ha detto John 
McCain). In questo universo parallelo l’Ame-
rica sta vincendo la guerra in Iraq e al Qaeda 
è in fuga rovinosa (sempre secondo McCain, 
e quando il semi-libertario Ron Paul ha fatto 
notare che la violenza è diminuita perché 
adesso sono le milizie di al Sadr a controllare 
il sud del paese, la platea l’ha fischiato rumo-
rosamente). In questo universo parallelo il 
mormone Mitt Romney, alla domanda se 
considera la pratica del waterboarding una 
tortura, ha affermato che non sarebbe saggio 
per un candidato presidenziale far sapere a 
tutti il suo parere su un argomento così deli-
cato. Taci, il nemico ti ascolta. Romney, sarà 
bene ricordarlo, è quello che in un dibattito 
precedente alla domanda se inizierebbe una 
guerra contro l’Iran senza chiedere l’avallo del 
Congresso ha risposto che prima dovrebbe 
consultare il suo avvocato. E McCain, che ha 
attaccato duramente e nobilmente l’uso della 

tortura, è anche lo stesso che un mese fa, in 
un rally elettorale, si è messo a cantare «Bomb-
bomb-bomb, bomb-bomb-Iran» sull’aria di 
Barbara Ann dei Beach Boys.

Per che cosa siano a favore, per che cosa 
siano contro questi personaggi, è impossibile 
capirlo. Che cosa vogliono, chi li dovrebbe 
votare e perché? Nessuno ha menzionato 
Bush (in questo universo parallelo, attual-
mente l’America è senza presidente), ma 
nessuno ha avanzato un’idea minimamente 
diversa da quelle di Bush. Il momento più 
surreale della serata è stato quando una delle 
domande arrivata via YouTube ha chiesto: 
«Qual è la vostra posizione sulla pena di 
morte e che cosa farebbe Gesù al vostro po-
sto?». Invece di far notare che girare il proble-

ma a un condannato a morte, per quanto ri-
sorto, sarebbe un po’ di cattivo gusto, il reve-
rendo Mike Huckabee, uno dei più adorabili 
squinternati dell’intero Partito repubblicano, 
si è conquistato il suo minuto di gloria rispon-
dendo: «Gesù Cristo era troppo furbo per 
entrare in politica!». Va detto che ultimanen-
te, la domanda «Che cosa farebbe Gesù?» è 
diventata un tormentone dei Christians, con 
le appendici irreali del caso: «Devo divorziare. 
Che farebbe Gesù?», o anche: «Devo fare le 
spese di Natale? Cosa comprerebbe Gesù?»

Il secondo momento surreale è accaduto 
quando cinque minuti buoni sono stati dedi-
cati alla domanda di qualcuno che voleva 
cambiare la politica del “non chiedetelo, non 
ditelo” e buttare fuori una volta per tutte i gay 
dall’esercito. Un generale in pensione, certo 
Keith Kerr, si è alzato dalla platea dell’Univer-
sità della Florida per dire (tra abbondanti fi-
schi) che due persone al giorno vengono al-
lontanate a forza dall’esercito perché colpevo-
li di orientamento omosessuale, e che tra 
questi ci sono dottori, piloti, personale quali-
ficato e responsabile. E che lui stesso è gay, 
ma l’ha tenuto nascosto fino a quando è an-
dato in pensione. I candidati non si sono 
fatti impressionare. Hanno ripetuto che i gay 
nell’esercito sono una seria minaccia al came-

ratismo, che la politica attua-
le è l’unica applicabile e che 
non si possono cambiare le 
regole in tempo di guerra.

Quello che non hanno 
detto è che i gay allontanati 
dall’esercito per lo più non 
l’hanno detto e nessuno glie-

l’ha chiesto. Basta una mail intercettata dalla 
quale si capisce che lo scrivente è gay, e il 
congedo illimitato e definitivo è immediato. 
Essere direttore di un dipartimento di lingua, 
come nel mio caso, dà accesso a informazio-
ni curiose. Recentemente ho ricevuto parec-
chi messaggi da un colonnello direttore di un 
Rotc (Reserve officer training corps, pro-
grammi universitari per militari presso uni-
versità civili). L’esercito sta disperatamente 
cercando interpreti di “lingue critiche”, ara-
bo, farsi, cinese, coreano e russo. Non ne 

hanno, non ne trovano, e sono disposti a of-
frire borse di studio sostanziose, a mandarmi 
gli insegnanti di un istituto militare di Mon-
terrey se li voglio, a stabilire una partnership 
eccetera. Ma poi non succede niente. Ho il 
sospetto che l’interprete di arabo ideale del-
l’esercito americano non debba essere arabo, 
non debba avere soggiornato nei paesi arabi, 
non debba essere entrato in contatto con 
niente e con nessuno che possa farlo sospet-
tare di connivenza con il nemico. E poi deve 
essere eterosessuale. La notizia curiosa è 
questa: che negli ultimi dieci anni ben cin-
quantotto interpreti di arabo sono stati licen-
ziati dall’esercito perché gay. Ma nell’universo 
parallelo dei candidati repubblicani l’America 
non perde mai una guerra, per cui questi 
dettagli non esistono. E poi la controffensiva 
del generale Petraeus sembra avere successo, 
quindi non c’è nulla di cui preoccuparsi. In 
effetti se ne dovrebbe 
preoccupare solo il bi-
lancio federale, perché 
non si tratta di una vit-
toria militare. È succes-
so che l’esercito ameri-
cano ha “assunto” 
72mila ribelli sunniti 
promettendogli una 
paga di 45mila dollari l’anno, e guarda caso 
la violenza è diminuita subito (se l’avessero 
fatto prima, invece di smantellare l’esercito 
di Saddam, si sarebbero risparmiati quattro 
anni di guerriglia). Ma non parlate di queste 
cose ai candidati repubblicani. A loro interes-
sa solo discutere del sesso dei soldati, o di 
quello degli angeli.

LA CAMPAGNA DEI REPUBBLICANI

I candidati discutono solo del sesso degli angeli. O di quello dei soldati

NINO SPAMPINATO
SEGUE DALLA PRIMA

Una certa predominanza di neri, perché si era pur sempre 
ad Harlem, ma anche molti bianchi e ispanici, ma – soprat-
tutto – persone di tutte le età, ragazzi e anziani. Ma perché 
proprio Obama? «Because he is fresh» è stata la risposta data 
con un senso di ovvietà, e cioè perché è fresco, è un politico 
nuovo, e non certo perché è nero. 

Il senatore dell’Illinois, di fatto, non ha giocato in casa. E 
non solo perché è venuto nel “cortile” di Hillary Clinton – tra 
l’altro, a poche centinaia di metri dall’Apollo ci sono gli uffici 
di Bill Clinton, amatissimo dalla comunità nera – ma anche 
perché Obama sa che buona parte dell’elettorato di colore non 
si identifica in lui e non considera il senatore dell’Illinois 
(nato alle Hawaii da un padre keniano e da una madre bianca) 
come un vero figlio della comunità nera.

Forse proprio per questo Obama ha sentito la particolari-
tà del momento e il peso specifico di un messaggio esposto 

nel cuore della New York nera, ma rivolto a un pubblico 
molto più vasto. Il suo discorso è stato introdotto dalle noti 
potenti del gospel e da quelle trascinanti dal jazz, dal guru 
degli studi afro-americani dell’università di Princeton Cornell 
West, che l’ha definito «uno di noi», e infine dalle risate strap-
pate da Chris Rock, comico famoso per le sue taglienti battu-
te politiche. Ma nonostante questo clima, Obama si è mostra-
to meno rilassato e sorridente del solito: il suo non è stato il 
comizio travolgente di due mesi fa sotto l’arco bianco di 
Washington Square, ma un discorso più di sostanza, rivolto 
alla testa e non solo al cuore.

Anche perché c’è già stato il tempo per appellarsi alle 
emozioni: le primarie inizieranno a gennaio e le sfide del-
l’Iowa e del New Hampshire potrebbero sovvertire la scala 
fissata dai sondaggi nazionali. Obama ha voluto essere più 
concreto e ha intrecciato gli ideali – citando Martin Luter King 
e la «feroce urgenza dell’oggi» – ai programmi, dalla riforma 
della sanità a quella dell’istruzione. Ma soprattutto, pur senza 
nominarla direttamente, ha attaccato Hillary Clinton: «Non 

corro per la Casa Bianca perché penso che mi sia dovuto, ma 
perché sono stanco di politici democratici che parlano come 
i repubblicani di George W. Bush».

Perché in gioco non ci sono solo le primarie di New York 
(dove peraltro conta ogni singola scheda, perché i delegati 
vengono assegnati su base proporzionale): in ballo c’è il voto 
dell’elettorato nero, che finora – secondo i sondaggi – tende a 
premiare proprio l’ex first lady, piuttosto che colui che si 
presenta come il più credibile candidato nero per la presiden-
za degli Stati Uniti. Il perché lo ha ribadito ieri, in un edito-
riale sul New York Times, l’intellettuale nero Juan Williams, 
l’autore del libro Basta! che si scaglia contro il vittimismo 
della comunità afro-americana: «La domanda più ricorrente 
tra gli elettori neri scettici è questa: se Obama sarà eletto alla 
Casa Bianca, quali valori e priorità rappresenterà? L’alienazio-
ne, la rabbia e il pessimismo che contraddistinguono i discor-
si della maggior parte dei leader neri non sono presenti in 
quelli del senatore, che invece vuole portare l’America verso 
politiche post-razziali». 
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L’alto rappresentante per la politica estera e di 
sicurezza comune dell’Unione europea, Javier 
Solana, si è detto «deluso» dal suo incontro di oggi 
a Londra con il capo negoziatore iraniano per il 
nucleare, Said Jalili. «Devo ammettere che dopo 
cinque ore di colloquio mi aspettavo di più e dunque 

sono deluso», ha spiegato il “ministro degli esteri” 
dell’Ue ai cronisti, nella capitale britannica. Di altro 
tenore il giudizio di Said Jalili, che ha definito quello 
con Solana un «buon colloquio» e ha riferito che i 
due hanno convenuto di rivedersi già «il mese 
prossimo», in una località non precisata. Solana e 

Jalili si sono presentati davanti alla stampa dopo 
una lunga giornata di colloqui, cominciata alle dieci 
di ieri mattina a Lancaster House. Solana presenterà 
oggi un rapporto ai sei paesi che mediano sul 
dossier relativo al nucleare iraniano: Francia, Gran 
Bretagna, Germania, Usa, Russia e Cina.

TEHERAN ■ Nucleare, vertice a Londra. Solana «deluso» dall’incontro con il negoziatore iraniano

Gop ’08, fuga dalla realtà
Solo Romney 
è più antipatico
della Clinton

PRIMARIE USA

STEFANO
RIZZO

Chi ha paura di Hillary Clinton? O meglio perché 
la moglie del 42mo presidente degli Stati Uniti e 

candidata a diventare il 44mo genera così tanta anti-
patia? È vero che è in testa ai sondaggi tra i democra-
tici, ma secondo un recente sondaggio Gallup è anche 
la meno amata da tutto il corpo elettorale. Il 44% degli 
americani dichiara che non la voterebbe mai, in nes-
suna circostanza – un’avversione superiore a quella 
nei confronti di Barack Obama (40%) e di John Ed-
wards (42), e anche del principale candidato repubbli-
cano Rudolph Giuliani (39).

È anche vero che, rispetto a gennaio, l’antipatia per 
Hillary è diminuita (era il 51%), ma è pur sempre 
tanta e questo preoccupa lo staff della sua campagna 
elettorale. La ragione è semplice. Il sistema politico 
americano è essenzialmente bipartitico, ma gli eletto-
ri non lo sono: quelli che vanno a votare si dividono 
più o meno equamente tra repubblicani, democratici 
e indipendenti. Cosicché per vincere un candidato 

deve conquistare i voti non solo dei 
propri sostenitori, ma anche di una 
parte degli indipendenti e del partito 
avverso. L’avversione per un candi-
dato diventa così la misura della sua 
capacità di fare il pieno dei propri 
voti e di spostare quelli degli altri. E 
qui Hillary, con il suo 44% negativo, 
è messa male; mentre Giuliani si 

trova in una posizione di vantaggio, dalla quale potreb-
be rovesciare le previsioni, che al momento danno un 
candidato democratico, quale che esso sia, vincente.

Cos’è che non va in Hillary? È una donna (e questa 
è una novità positiva), con i suoi sessant’anni ben 
portati è ancora giovane, ha vinto sette anni fa il seggio 
di senatrice dello stato di New York e anche gli avver-
sari le riconoscono meticolosità e grande capacità di 
lavoro. Nel partito democratico occupa una posizione 
centrista (come Bill, del resto), né blue dog di destra, 
né netroots di sinistra, e questo le dà maggiori margini 
di manovra. Tra i repubblicani invece provoca un’av-
versione viscerale: viene associata con il giudizio for-
temente negativo che danno della presidenza del 
marito sul piano morale (leggi: sessuale). Pur di fare 
carriera, dicono, Hillary ha mandato giù il rospo dello 
scandalo rimanendo accanto a Bill. 

Ma per le persone meno faziose, repubblicani e 
democratici, c’è dell’altro. Innanzitutto un problema 
dinastico. Se Hillary verrà eletta, al termine del suo 
primo mandato nel 2012 saranno 24 anni che due 
famiglie – i Bush e i Clinton – si spartiscono ininter-
rottamente il governo degli Stati Uniti.

La questione centrale però è un’altra: l’accusa di 
essere flip-flop, che è quello che si fa con le frittelle 
nella padella. Hillary viene accusata di cambiare un 
po’ troppo opinione e, quel che è peggio, di farlo per 
opportunismo. Le viene rinfacciato di avere votato per 
la famosa risoluzione del 2002 che autorizzò il presi-
dente a fare la guerra all’Iraq, mentre oggi, cambiato 
il vento dell’opinione pubblica, è contraria. Stessa ac-
cusa per avere votato a favore di un’analoga risoluzio-
ne contro l’Iran, per poi correggersi subito dopo. A 
ottobre disse che era d’accordo a dare la patente anche 
agli immigrati clandestini, come proponeva il gover-
natore di New York, ma di fronte alle reazioni negati-
ve ha cambiato opinione. E così sulla maggior parte 
delle questioni le sue prese di posizione sembrano 
volere conciliare capra e cavoli, il che all’elettorato 
americano, che ama la coerenza anche a scapito della 
ragionevolezza, non piace.

L’unica speranza per Hillary – se vincerà le prima-
rie – è che le sue contraddizioni siano minori di 
quelle dei suoi avversari repubblicani; i  quali, quanto 
a flip-flop, non sono da meno di lei. Giuliani si sta 
convertendo di corsa al fronte antiabortista e pro-armi, 
e strizza l’occhio alla destra religiosa. Lo stesso sta fa-
cendo un altro candidato repubblicano ben piazzato, 
Mitt Romney, che cerca di conciliare il suo passato li-
beral con le posizioni più di destra del partito a livello 
nazionale – con il risultato che il 56% degli elettori non 
lo voterebbe mai in ogni caso. Hillary può consolarsi: 
qualcuno più detestato di lei c’è.

   
Obama tra gli dei neri dell’Apollo

Gli otto sembrano vivere in un paese parallelo, 
che sta vincendo la guerra in Iraq e in cui 
la riforma sanitaria non interessa a nessuno

Momenti di terrore ieri pomeriggio nella 
sede della campagna elettorale di Hillary 

Clinton a Rochester, nel New Hampshire. In-
torno all’una un uomo armato è entrato nel-
l’edificio e ha preso in ostaggio due volontari. 
Secondo la Msnbc l’uomo, descritto come un 
quarantenne con capelli brizzolati, aveva una 
bomba rudimentale agganciata al petto e avreb-
be lasciato andare una donna con un bambino 
piccolo. Secondo Fox News l’uomo avrebbe 
chiesto di parlare con la senatrice. Al momen-
to dell’irruzione Hillary inVirginia, dove sareb-
be dovita intervenire al Democratic National 
Committee.  L’evento è stato cancellato. Evacua-
ti i vicini uffici elettorali di Obama e Edwards.

«Parlami, Hillary»
NEW HAMPSHIRE, UOMO ARMATO PRENDE 2 OSTAGGI NELLA SEDE DI CLINTON



MATTEO
TACCONI

«Vladimir Putin dovrebbe fare come George Washin-
gton». Cioè dimettersi nonostante, come il primo 

presidente americano, abbia a disposizione, grazie ai suc-
cessi economici e alla popolarità, la possibilità di forzare le 
regole e restare al vertice. «Se Putin ama davvero il suo 
paese, dovrebbe defilarsi». A tracciare il parallelo tra il capo 
di stato russo e il primo presidente americano è Marshall 
Goldman, uno dei più brillanti esperti americani di Russia, 
per trent’anni direttore del centro di studi russi dell’Harvard 
University. L’esperienza presidenziale di Vladimir Vladimi-
riovich è stata una cavalcata vincente, agevolata dal boom dei 
prezzi di gas e petrolio, spiega a Europa Goldman, che all’ar-
gomento ha dedicato il suo ultimo libro: Petrostate. Putin, 
power and the new Russia, in uscita ad aprile.

Energia è la parole chiave per capire la Russia di Putin?
Senz’altro. Quando Putin è diventato primo ministro nel 
1999, la Russia era in bancarotta, reduce dal collasso finan-
ziario dell’anno precedente. Con Putin la situazione s’è ca-
povolta, in virtù degli aumenti dei prezzi del petrolio. Nel 
‘98 un barile di greggio costava 10-12 dollari. Oggi il prezzo 
è decuplicato. Questo ha fatto della Russia un paese ricco, 
che ha appianato una larga parte del suo debito e raddoppia-
to il prodotto interno lordo. Mosca oggi è fiduciosa nel futu-
ro. Putin è colui che ha guidato questa riscossa, gestendo 
bene la congiuntura favorevole: questo è il motivo della sua 
popolarità e del trionfo che Russia Unita, il suo partito, si 
appresta a conseguire alle parlamentari di domani.

La strategia economica di Putin è solamente frutto del 
caso? O c’è stata una pianificazione?

C’è da dire che se a intercettare questa congiuntura fosse 
stato Boris Eltin la Russia avrebbe avuto successo, comun-
que. Va però sottolineato come l’attuale presidente sia un 
amministratore più abile e preparato del suo predecessore 
e questo ha senz’altro favorito e accelerato il riscatto russo.

Mosca è oggi una potenza mondiale o un paese soprav-
valutato? 

Certo: se i prezzi dell’energia vanno giù, anche la Russia va 
giù. Non dimentichiamo che Mosca fronteggia problemi 

seri. Su tutti la crisi demografica: la popolazione decresce di 
700mila unità l’anno.

È possibile un crollo dei prezzi del petrolio e del gas?
Sarà difficile vedere una simile situazione. Faccio un esem-
pio: vent’anni fa i prezzi crollarono e nessuno se l’aspettava. 
Oggi le condizioni sono diverse. Cina e India non cresceva-
no come crescono oggi, il loro sviluppo impetuoso indica  
che la domanda d’energia di Delhi e Pechino crescerà. E che 
la Russia ha altri vantaggi da riscuotere.

Un altro vantaggio è rappresentato dal fatto che gli Usa 
stanno combattendo due guerre, in Iraq e Afghanistan?

Chiaro che sì. Per quanto riguarda l’Afghanistan, c’è da 
sottolineare un’analogia. L’Urss subì lì una pesante sconfit-
ta e Gorbachev, davanti all’evidenza della disfatta, ritirò 
l’armata rossa dal paese asiatico (nel 1988, ndr). Ma è anche 
vero che quell’avventura imperiale portò allo sfascio del-
l’Urss. Oggi gli Stati Uniti sono cadu-
ti nella stessa trappola.

Usa e Russia avranno nuovi presi-
denti nel 2008. Si aspetta che le 
relazioni cambino?

Sì. Fino a qualche mese fa c’è stata tra 
Bush e Putin una relazione insolita-
mente amichevole. Penso però che le 
relazioni diventeranno, dopo l’avvicen-
damento alla Casa Bianca e al Cremli-
no, più tese. Oggi assistiamo ai procla-
mi di Putin contro l’America e alle ri-
sposte statunitensi, che insistono che la Russia stia tornan-
do alle vecchie tradizioni sovietiche. Ma questi botta e rispo-
sta sono perlopiù legati alle elezioni. Specialmente in Rus-
sia. 

Come valuta i rapporti tra Bruxelles e Mosca, invece?
Qui andiamo oltre una questione elettorale. Anche perché 
l’Ue confina con la Russia. Oggi Mosca è più forte che du-
rante la guerra fredda. Allora – e lo scrivo anche nel mio 
ultimo libro – c’era la «mutua distruzione assicurata». Ora 
i russi possono invece fare ciò che vogliono. Come ricattare 
con i tagli alle forniture di gas in Europa.

Domani si vota. Sarà un trionfo putiniano?
Pare che i comunisti, che dovrebbero ottenere il 15 per 

cento, siano l’unica forza d’opposizione di qualche 
peso. Per il resto non c’è partita e francamente è triste 
vedere questo monologo delle forze che sostengono 
Putin. Come è triste vedere che il potere reprime.

L’autoritarismo dilaga?
Putin crede seriamente che la Russia sia una democrazia. È 
orgoglioso di quello che ha fatto per il paese. Dal punto di 
vista economico ha ragione. Anche quando parla di stabilità, 
una parola che i russi hanno a cuore. Quando tuttavia vedi 
che alcune fazioni del potere si combattono senza pietà, 
organizzano trame torbide, violano ogni regola, allora pen-
si a quanto la Russia sia lontana dalla democrazia.

Lei si riferisce alla lotta, recentemente emersa in tutta la 
sua drammaticità, tra i vecchi colonnelli del Kgb, i tecno-
crati e gli oligarchi. Si contendono l’eredità di Putin?

Questo, quello dell’eredità, è un problema serio. Sareb-
be stato meglio se Putin avesse 
designato un successore, così al-
meno i contendenti avrebbero avu-
to le idee chiare sull’eredità. Ma 
mancando questa indicazione, la 
preoccupazione che quando Putin 
sarà andato via ci sarà uno scontro 
per il potere e che i privilegi che 
sono stati accordati a certe persone 
saranno loro tolti, aumenta. C’è la 
nuova classe di oligarchi, per esem-
pio, che teme di fare la fine di Kho-

dorkovsy e degli altri tycoon purgati da Putin.
Putin verrà eletto per la terza volta?

Potrebbe. Servirebbe però un emendamento alla costituzio-
ne. Ciò porterebbe a una destabilizzazione. Ma è anche vero 
l’altro discorso, che se non venisse rieletto ci potrebbe esse-
re la crisi che ho descritto prima. Ancora la situazione è 
poco chiara. Ma sono stato molto colpito quando Putin, nel 
corso di un recente discorso, ha detto: «I russi non hanno 
capito che sono solamente un cittadino normale». È stato 
un passaggio interessante, perché è la stessa cosa che disse 
George Washington. Se Putin ama davvero il suo paese 
dovrebbe fare come il primo presidente americano, che ri-
fiutò di correre per il terzo mandato.

ITALO
MORETTI

Un sì alla modifica della costituzione per dare più 
potere al popolo,rafforzare il progetto rivoluzio-

nario verso il socialismo,difendere la giustizia e la 
pace. Un no per evitare che il presidente Hugo 
Chávez acquisti «poteri imperiali» e uccida la demo-
crazia del Venezuela.

Il referendum al quale sono chiamati domani 16 
milioni di elettori ,come forse mai era accaduto fino-
ra, ha spaccato in due il paese di Simón Bolívar, al 
punto che gli ultimi sondaggi attribuiscono al sì il 
vantaggio risicato di uno o due punti, senza esclude-
re l’ipotesi che per la prima volta Chávez possa 
uscire sconfitto dalle urne. 

Il fronte del no, formato dai deboli partiti dell’op-
posizione, da industriali e commercianti, dal mondo 
studentesco e dalla conferenza episcopale, ha chiuso 
la campagna con un’imponente manifestazione pa-
cifica, occupando letteralmente il centro di 
Caracas,per la prima volta da quando Hugo Chávez 
è al governo.

Già approvata dal parlamento, la riforma voluta 
da Chávez emenda 69 dei 350 articoli di una Costi-
tuzione che nel 1999 Chávez definiva «la migliore 
del mondo». Il punto maggiormente controverso 
consentirebbe a Chávez, se prevalessero i sì, di ripre-
sentare la propria candidatura per un numero illimi-
tato di elezioni presidenziali:un golpe, gridano i so-
stenitori del no, i quali confidano nel carisma tutto-
ra esercitato tra i militari dall’ex ministro della difesa, 
il generale Raúl Isaías Baduel, che aveva sempre 
appoggiato l’ex colonnello Chávez e che oggi denun-
cia anch’egli i pericoli di un colpo di stato.

Gli altri cambiamenti che stravolgono palese-
mente l’attuale dettato costi-
tuzionale, tutti destinati ad 
accrescere i poteri presiden-
ziali, sono di tipo politico ed 
economico. Ai poteri oggi 
indicati dalla costituzione si 
aggiunge il cosiddetto poder 
popular, una sorta di autogo-
verno di comunità locali, 
municipi, associazioni di ca-
tegoria che non contempla 
un sistema elettorale per la 

scelta dei detentori di tale nuovo potere. 
Al presidente, e non al parlamento, è data la fa-

coltà di limitare in casi eccezionali i fondamentali 
diritti individuali previsti dalla costituzione. Il banco 
centrale passa alle dipendenze dell’esecutivo, si proi-
biscono latifondo e monopolio e l’orario di lavoro è 
ridotto a sei ore giornaliere.

Lo scontro verbale tra Chávez e i suoi avversari 
si è fatto di ora in ora più violento. Chávez, che accu-
sa la catena televisiva americana della Cnn di incita-
re al magnicidio, assicura che «una banda di fascisti 
non riuscirà a fermare il cammino della storia». E ai 
vescovi cattolici, che respingono la riforma conside-
randola «moralmente inaccettabile e lesiva della li-
bertà dei cittadini», il presidente replica definendoli 
«golpisti, vagabondi, sfaccendati e delinquenti».

Da più parti si esprime il timore che Chávez 
cercherà di vincere a ogni costo, anche ricorrendo 
alla frode. Timore condiviso dal vice presidente del-
la conferenza episcopale, monsignor Roberto Luc-
kert, che rivendica il diritto dei vescovi a manifestare 
la loro opinione e condanna l’iniziativa assunta dal 
consiglio nazionale elettorale, tendente ad accertare 
se ai vescovi venezuelani spetti un tale diritto.

Denunciano il pericolo di brogli pure gli studen-
ti dell’università centrale di Caracas (la più antica del 
paese) e della facoltà di architettura e urbanistica, che 
si stanno accreditando per presenziare nei seggi alle 
operazioni di voto, quali rappresentanti dei partiti 
politici contrari alla riforma. Nella manifestazione 
che concludeva la campagna del no, gli studenti 
esibivano uno striscione che riproduceva una frase 
di Simón Bolívar: «Non vi è niente di più pericoloso 
che lasciare per lungo tempo al potere uno stesso 
cittadino.Lui si abitua a comandare e loro a obbedir-
gli favorendo così l’usurpazione e la tirannia».

In piazza contro 
il referendum
“monarchico”

VENEZUELA

Sul voto 
sulla nuova 
costituzione
Hugo Chávez 
rischia
uno scivolone Due donne, un seggio. E in ballo il futuro di Hong Kong

CINA ■ LA DEMOCRATICA ANSON CHAN E REGINA IP, CANDIDATA DI PECHINO, SI SFIDANO PER IL CONSIGLIO LEGISLATIVO

Goldman: «Putin rinunci al tris. 
Faccia come George Washington» 
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E U R O M O N D O

LILIANA
CARDILE

Nel laboratorio politico di Hong Kong 
il governo cinese si prepara a un test 

elettorale importante. Domani, nella regio-
ne speciale amministrativa, che di fatto di-
pende da Pechino, si vota per riassegnare 
uno dei trenta seggi elettivi del consiglio 
legislativo, rimasto vacante dopo la morte 
del segretario dell’alleanza democratica per 
il miglioramento di Hong Kong (Dab), il 
blocco appoggiato da Pechino. A giocarsi 
l’opportunità di una seconda chance sulla 
scena politica di Xianggang (il nome cinese 
del territorio, che significa letteralmente 
«porto profumato») ci sono due donne, due 
personalità carismatiche, due storie perso-
nali simili vissute su fronti opposti.

Anson Chan è la candidata dello schie-
ramento democratico, una sigla che riuni-
sce ogni tipo di opposizione al governo filo-
cinese, presieduto dal cattolico Donald 
Tsang. Ha 67 anni e da cinque si è ufficial-
mente ritirata dalla politica, dopo una car-
riera che ne ha fatto a lungo la donna più 
potente in Asia. Nata a Shanghai in una 
famiglia molto numerosa, ha studiato in un 
collegio canossiano di Hong Kong, poi al-
l’università, specializzandosi negli Stati 
Uniti. Per 34 anni ha servito nell’ammini-
strazione britannica di Hong Kong rico-
prendo l’incarico di vicegovernatrice al fian-
co di Chris Patten, fino al 1997. È stata la 
prima donna e la prima cinese ad arrivare 
così in alto in politica e nella gerarchia del-

l’ex colonia. Poi, dopo il ritorno del territorio 
alla Cina, dieci anni fa, l’astro politico di 
Anson è lentamente tramontato, soprattut-
to a causa dei contrasti con il primo com-
missario filocinese di Hong Kong, Tung 
Chee-hwa. «La coscienza di Hong Kong», 
come la definiscono i suoi sostenitori, e il 
burocrate fedele alla linea di Pechino non 
sono mai andati d’accordo. Alla fine, nel 
2001, dopo l’ennesima critica alla sua gestio-
ne del progetto per la costruzione 
dell’aeroporto internazionale di 
Chek Lap Kok, Chan ha mollato. 
Si è fatta da parte, senza però 
rassegnarsi a un’uscita di scena  
sottotono. A luglio di quest’anno, 
quando il dibattito sulle riforme 
democratiche ha ripreso vigore, 
Chan ha fatto sentire la sua voce. 
E a settembre, «convinta dal-
l’enorme richiesta popolare», ha 
accettato di candidarsi al consi-
glio legislativo. Il suo programma è riassun-
to in questo slogan: conquistare la fiducia di 
Pechino per ottenere più democrazia. Una 
formula fin troppo diplomatica e vellutata 
per chi in passato ha chiesto anche l’apertu-
ra di un’inchiesta sui fatti di Tiananmen.

Da settembre Chan si è tuffata in una 
campagna elettorale senza quartiere contro 
Regina Ip, classe 1950, candidata del fronte 
pro-Pechino. Anche Ip ha prestato a lungo 
servizio nell’amministrazione coloniale bri-
tannica, ma la sua è stata una carriera da 
burocrate, in sordina, almeno fino al 1995. 
Da allora ha ricoperto l’incarico di direttore 

del dipartimento dell’industria, di quello 
dell’immigrazione, fino a diventare nel 2002 
uno dei 15 membri del consiglio esecutivo 
di Hong Kong. Ma tutti, soprattutto i cari-
caturisti di alcuni giornali, la ricordano per 
aver tentato di imporre il famigerato Arti-
colo 23, una legge voluta da Pechino per 
garantire la sicurezza del territorio, a scapi-
to delle libertà civili. Era il 2003. Le manife-
stazioni, che portarono in piazza mezzo 

milione di cittadini, costrinsero 
il governo cinese a fare un passo 
indietro e a ritirare il provvedi-
mento. Ip fu inevitabilmente 
costretta a uscire di scena. La sua 
lettera di dimissioni, in puro stile 
orientale, citava ragioni persona-
li. Da allora Ip aspetta l’occasione 
di una rivincita per recuperare la 
faccia e una nuova esistenza po-
litica.

I sondaggi e la prova genera-
le del 18 novembre le danno più di una 
speranza. Due settimane fa il fronte demo-
cratico ha perso, e male, le elezioni per il 
rinnovo del consiglio distrettuale di Hong 
Kong, che conta 400 membri. La grande e 
variegata famiglia democratica, che riunisce 
ambientalisti, attivisti anarchici, esponenti 
della borghesia hongkonghese e ricchi com-
mercianti educati a Occidente, in questi 
anni sembra aver perso contatto con l’altra 
Hong Kong, quella dei cinesi più simili ai 
cittadini della madrepatria, che temono che 
l’affrancamento dalla protezione di Pechino 
avvantaggerebbe solo i più ricchi. Sono loro 

che potrebbero votare per Ip e far slittare 
ancora la data per le prime elezioni a suffra-
gio universale del capo dell’amministrazio-
ne di Hong Hong. I democratici di Anson 
Chan vogliono votare con il nuovo sistema 
entro il 2012 e scegliere da soli il loro gover-
no, il LegCo. Ip ha già proposto un rinvio al 
2016 o anche dopo. 

Un’altra sconfitta dei democratici, do-
mani, darebbe fiato a Pechino per le elezio-
ni dell’anno prossimo, con cui si rinnova il 
LegCo.

Ma lo scollamento tra base e politici 
democratici non basta a spiegare questo 
testa a testa tra conservatori e democratici. 
Hong Kong è speciale, non solo per statuto 
amministrativo. Il suo passato di colonia ha 
lasciato un segno e decidere comporta re-
sponsabilità e scelte inedite per buona par-
te dei cittadini. Spingere sull’acceleratore fa 
paura. È anche su questo che Pechino fa 
affidamento per fare le prove generali di 
democrazia. Il governo cinese, in modo 
molto più lungimirante di quanto si creda, 
sa bene di essere costretto a fare graduali 
concessioni per accompagnare uno svilup-
po economico senza precedenti. Votare non 
è poi così facile se non si ha esperienza di 
democrazia. Qualche volta si finisce per 
preferire ancora il vecchio sistema del par-
tito unico. Almeno fino a farci l’abitudine. 
E se a Hong Kong le prove di democrazia 
dovessero essere meno traumatiche del 
previsto, Pechino potrebbe farci un pensie-
rino anche per la madrepatria. Tra qualche 
tempo.

Il voto 
è decisivo 
per il fronte 
progressista,
in crisi
d’identità

Un altro “schiaffo all’Occidente”, proprio alla vigilia delle 
elezioni per il rinnovo della Duma, in programma domani. 
Il presidente russo Vladimir Putin ha infatti firmato ieri il 
provvedimento, già votato a larghissima maggioranza dal 
parlamento, che sospende la partecipazione della Russia al 
trattato per le forze convenzionali in Europa (Cfe). La 

sospensione della partecipazione» al trattato, ha ricordato 
il ministro degli esteri russo, Sergei Lavrov, «avrà effetto a 
partire dal 12 dicembre». Questa decisione – ha aggiunto – 
«non significa che cesseranno gli sforzi» per trovare un 
accordo per ratificare la versione aggiornata dell’intesa. 
Che i membri dell’alleanza atlantica hanno sempre rifiutato 

di firmare, fino a quando le truppe russe resteranno in 
Georgia e Moldova. La sospensione, hanno spiegato fonti 
del ministero della difesa russo, significa che Mosca «si 
riserverà il diritto sovrano di ridispiegare le proprie truppe 
sul proprio territorio, quando lo riterrà necessario».Il 
trattato è stato firmato nel 1990.

R U S S I A  ■ Mossa “elettorale” del Cremlino: sospeso il trattato sulle forze convenzionali in Europa

«Se ama il suo 
paese dovrebbe 
imitare 
il primo 
presidente 
americano»
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«I golpisti e gli ammutinati 
hanno la tendenza a ripetere 

le loro imprese. Anche quando sono 
fallite la prima volta». Secondo il 
Philippine Daily Inquirer, il tenta-
tivo di rovesciare il governo di Ma-
nila messo in atto il 29 novembre 
dall’uffi ciale dell’esercito e senatore 
Antonio Trillanes e dal generale Da-
nilo Lim era destinato al fallimento: 
«È stato ideato con la stessa inetti-
tudine che aveva caratterizzato i 
precedenti ammutinamenti in cui 
sono stati coinvolti Trillanes e Lim, 
rispettivamente nel 2003 e nel 2006. 

Asserragliarsi in un albergo del cuo-
re fi nanziario di Manila denuncian-
do la corruzione della pre-
sidente Gloria Macapagal 
Arroyo e chiedendo le sue 
dimissioni non è la solu-
zione giusta: l’alternativa 
alla corruzione di Arroyo 
non può essere l’incompe-
tenza di Trillanes».

Il 29 novembre il go-
verno ha ordinato l’arresto 
dei giornalisti accorsi al 
Peninsula hotel per coprire l’evento, 
una misura defi nita «ingiustifi cata 

e sconsiderata» dal quotidiano Ma-
nila Times.

Dopo il rilascio dei 
giornalisti e la fi ne di un 
coprifuoco di cinque ore, 
il giornalista filippino 
Roby Alampay traccia un 
bilancio della vicenda su 
Asia Times: «Mentre il 
governo inviava 1.500 sol-
dati per arrestare una 
trentina di ammutinati, la 
vita degli abitanti di Mani-

la proseguiva indisturbata. Da quan-
do il presidente Ferdinando Marcos 

è stato rovesciato nel 1986, il paese 
ha assistito a una decina tra colpi di 
stato e rivolte di militari. Gli eventi 
di giovedì non erano nulla di parti-
colare».

Secondo Alampay, i fi lippini so-
no perfettamente consapevoli della 
corruzione del governo, e in questo 
condividono le posizioni degli am-
mutinati. «Ma Trillanes non è in 
grado di guadagnarsi un ampio so-
stegno popolare. La verità è che la 
maggior parte dei fi lippini è ormai 
rassegnata a tenersi Arroyo fi no alle 
elezioni del 2010».

Filippine, un “ordinario” tentativo di golpe

«Se il primo dicembre non dedicherai mol-
to tempo a pensare che è la giornata mon-

diale dell’Aids, significa che sei tra quelli la cui 
vita non è stata toccata direttamente dal virus». 
L’editoriale del Seattle Post-Intelligencer fa ap-
pello alla sensibilità dei suoi lettori per sottolinea-
re l’importanza di un giorno dedicato alla lotta 
contro la malattia.

I numeri sono allarmanti: «Visto che quest’an-
no le persone affette da aids sono 33,2 milioni, 
purtroppo è molto probabile che prima o poi ognu-
no di noi dovrà avere a che fare con l’Aids», sotto-
linea il quotidiano. Grazie al Pepfar, il programma 
di aiuti creato dal presidente George W. Bush nel 

2003 per combattere la malattia nei paesi più po-
veri, qualche risultato è stato raggiunto. Ma la di-
stribuzione gratuita dei farmaci antiretrovirali non 
basta: «Bisogna promuovere l’uso del preservativo 
e diffondere una cultura sessuale più consapevo-
le», conclude il giornale.

Se all’estero la lotta contro il virus dell’hiv sem-
bra funzionare, negli Stati Uniti la percentuale di 
malati non accenna a diminuire. «In patria la 
lotta contro la malattia ha perso l’urgenza sanitaria 
che aveva in passato, come dimostrano i tagli fatti 
alla spesa federale», scrive il Baltimore Sun. Le 
statistiche negli Stati Uniti sono sempre le stesse: 
«Dal 1990 circa quarantamila americani ogni anno 

contraggono il virus dell’hiv. Tra le città più colpite 
c’è Baltimora». Anche il Washington Post si 
unisce alla denuncia: «I dati sull’Aids nel District 
of Columbia sono tragici e il numero di persone 
che fa uso di droga per endovena è altissimo. No-
nostante questo, dal 1998 il congresso non auto-
rizza il distretto a usare i suoi fondi per prendere 
provvedimenti e fornire ai tossicodipendenti sirin-
ghe sterili. I critici sostengono che l’iniziativa in-
coraggerebbe il consumo di droga, senza capire 
invece che ridurrebbe il rischio di contrarre la 
malattia. Quanto prima il congresso autorizzerà il 
distretto a usare i suoi soldi per aiutare i cittadini, 
più vite si salveranno».

Giornata per la lotta all’Aids.
In America la vittoria è lontana 

RESTO DEL MONDO
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s p i g o l a t u r e
S O C I E TÀ
Eletto Babbo Natale 
dell’anno
L’australiano Dave Downey 
si è aggiudicato la medaglia 
d’oro alle Olimpiadi per 
Babbo Natale che si sono 
tenute a Gällivare, in Svezia. 
Downey ha sbaragliato i 
concorrenti nelle specialità 
di arrampicata su un 
camino, corsa con le renne, 
slittino, degustazione del 
porridge e performance della 
vigilia di Natale.

R E G N O  U N I T O
Un cappello
per fumatori
I clienti del Clifton hotel di 
Portland, in Gran Bretagna, 
possono fumare all’aria 
aperta senza preoccuparsi 
della pioggia. L’albergo 
offre in dotazione ai clienti 
fumatori un cappello a 
forma d’ombrello che li 
protegge dall’acqua.

«Nonostante le indiscrezioni 
su un accordo tra Apple e 

la prima società di telefonia mobile 
cinese, nessuno sa ancora quando 
l’iPhone arriverà in Cina», scrive la 
rivista di tecnologie Wired. «Nulla 
però ha impedito al popolare telefo-
no – conosciuto in Cina con il nome 
di Ai Feng (amore pazzo) – di diven-
tare il prodotto più gettonato sul 
mercato nero. Il cellulare è già dispo-
nibile nei principali megastore della 
capitale, mentre la febbre dell’iPho-
ne si diffonde tra i siti web cinesi. 
Basti pensare che il forum bbs.ipho-
ne.com conta già 170mila iscritti». 

«La maggior parte degli iPhone 
che arrivano illegalmente in Cina 
passa per Hong Kong», continua 
Wired. «Da lì, il carico raggiunge 
Shenzhen e poi viene distribuito nel-
le principali città del paese. Nono-
stante i tentativi della Apple di fer-
mare questo traffico, il contrabbando 

continua indisturbato. Tanto che, 
come scrive una blogger, l’iPhone è 
diventato il segno distintivo dell’élite 
cinese».

L’iPhone in Cina
POP S TA T I  U N I T I

L’isteria costa cara
a un giudice
Il giudice statunitense 
Robert Restaino è stato 
rimosso dall’incarico dopo 
un episodio di isteria. Nel 
corso di un’udienza a 
Niagara Falls nel 2005 è 
suonato un cellulare. 
Restaino ha chiesto di chi 
fosse il telefono ma nessuno 
ha risposto. A quel punto il 
giudice infuriato ha ordinato 
alle guardie di mettere tutti 
in cella.

C I T TÀ
Londra dà il via
al servizio SatLav
SatLav è un servizio a 
pagamento lanciato dalla 
città di Londra che, per 25 
centesimi di sterlina, indica 
dove sono i bagni più vicini. 
Un servizio utile alle famiglie 
nel periodo di intenso 
shopping prenatalizio.

«George W. Bush e Gordon 
Brown hanno ragione: non 

dovrebbero esserci armi nucleari in 
Medio Oriente. Allora perché non 

impongono sanzioni a Israele, che 
possiede un arsenale di una sessan-
tina di armi proibite?». George 
Monbiot, columnist del Guardian, 
ricorda che «ogni sei mesi le agenzie 
di intelligence statunitensi presen-
tano dei resoconti sulle tecnologie 
“utili per lo sviluppo di armi di di-
struzione di massa” acquisite da In-
dia, Pakistan, Corea del Nord e Iran. 
Ma non da Israele. Alcuni stati han-
no cercato di spingere Tel Aviv a 
firmare il trattato di non prolifera-
zione nucleare, ma non hanno otte-
nuto risultati a causa dell’opposizio-
ne degli Stati Uniti e di alcuni gover-
ni europei. Così, mentre gli ispettori 
dell’Aiea si concentrano sull’Iran, 
Israele non subisce ispezioni».

«L’Iran è un problema», conclu-
de Monbiot. «Ma il nucleare nelle 
mani dell’israeliano Ehud Olmert è 
pericoloso quanto quello in mano a 
Mahmoud Ahmadinejad».

Nucleare nascosto
CLASSICA

«Duecento frustate per la vittima di uno stupro di gruppo! Quin-

dici giorni di prigione per la maestra dei bambini che chiamano il 

loro orsetto di peluche Mohammed! Venti frustate per ogni bam-

bino! E morte all’orsetto!». AUTH, PHILADELPHIA INQUIRER, STATI UNITI
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 L’Assemblea costituente dell’Ecuador si 
è riunita per la prima volta il 29 novembre 
a Montecristi, nel sudovest del paese. Una 
delle sue prime decisioni è stata quella di 
sospendere i lavori del parlamento. 

 Il poeta argentino Juan Gelman ha 
vinto il premio Cervantes, il principale 
riconoscimento letterario in lingua 
spagnola. Negli anni settanta Gelman ha 
militato contro la dittatura argentina. 

 La Nasa ha messo a punto una mappa 
delle regioni più assolate del mondo che 
indica dove è più conveniente installare 
pannelli fotovoltaici. Tra i paesi più esposti 
ai raggi solari, l’Australia e il Niger.

 Il ministero della sanità di Kampala ha 
confermato che le sedici persone morte in 
agosto nel distretto di Bundibugyo, 
nell’ovest dell’Uganda, sono state colpite 
dal virus dell’Ebola.

Vittime dell’Ebola Costituente in Ecuador Premio Cervantes a Gelman I paesi baciati dal sole

www.monitor.co.ug www.elperiodico.com www.clarin.com www.theage.com.au

«Gillian Gibbons è sta-
ta processata da un 

tribunale sudanese per ol-
traggio all’islam, per incita-
mento all’odio e per disprezzo 
del credo religioso», scrive 
l’Independent commentan-
do il caso dell’insegnante bri-
tannica che ha permesso ai 
suoi allievi di chiamare “Mao-
metto” i loro orsacchiotti di 
peluche. «Invece di quaranta 
frustate o di sei mesi in pri-
gione, il giudice l’ha condan-
nata a 15 giorni di carcere». 
Una pena ridotta, fa notare il 
giornale, ma che manda in 
fumo «ogni speranza che 
Gibbons possa usare la sua 
esperienza di insegnante per 
continuare ad aiutare i bam-
bini di questo paese. La sua 
vicenda sarà inoltre un deter-
rente per le nuove aspiranti 
volontarie. In ogni caso, dob-
biamo resistere alla tentazio-
ne di considerare questo epi-
sodio come l’ennesimo con-

fronto tra un occidente “illu-
mininato” e un islam “primi-
tivo”».

«Gibbons si trova in una 
prigione sudanese per colpa 
di un orsetto chiamato Mao-
metto. Ma l’animale protago-
nista di questa vicenda non è 
un orso: è un capro, per l’esat-
tezza, un capro espiatorio», 
scrive Ben Macintyre sul Ti-
mes. «La sentenza del tribu-
nale sudanese ha poco a che 
fare con la religione: è una 
manovra politica, la mossa 
calcolata di un regime che 
cerca di distrarre l’attenzione 
dal suo ruolo nel conflitto in 
Darfur». Più duri i toni del 
Daily Telegraph: «La con-
danna contro Gibbons è una 
disgrazia che macchia la re-
putazione del governo di 
Khartoum. Questo processo 
è stato un modo per scredita-
re la politica estera del gover-
no Brown, che ha messo il 
Darfur tra le sue priorità».

L’Islam e l’orsetto 
della discordia

EUROPA

La religione non ha niente a che vedere 

con il caso di Gillian Gibbons, scrive il 

Times. La sentenza del tribunale sudanese 

ha soprattutto una motivazione politica.



La Sicilia orfana di Nicolosi
GIOVANNI

BURTONE

I 
nove anni trascorsi dalla prematura scomparsa di Rino Nicolosi ci 
permettono di guardare, pur con immutato rimpianto, con maggiore 

serenità di giudizio all’impegno politico ed amministrativo di quello che 
è stato uno dei protagonisti della Sicilia degli anni novanta la cui espe-
rienza presenta aspetti di indubbia attualità.

Basti pensare all’azione di rinnovamento disegnata e perse-
guita da Nicolosi, per rendere protagonista del dibattito politico 
nazionale la Sicilia ed il Mezzogiorno; alla visione internazio-
nalista e il rapporto con i paesi arabi per porre la nostra regione 
al centro del Mediterraneo, assai prima che la data del 2010 
divenisse una occasione storica; alla valorizzazione del multi-
culturalismo e alla politica di integrazione per l’apertura di un 
dialogo con i paesi rivieraschi.

Proprio l’innovativa azione politica di Nicolosi indusse mol-
ti di noi, negli anni ’70, a decidere di partecipare alla nuova 
frontiera di questo cattolico democratico che voleva coniugare 
i valori in cui credeva ad azioni concrete. Un percorso che in breve tem-
po fece approdare Rino Nicolosi ai vertici della regione siciliana e tanti 
di noi, che gli stavamo accanto, negli organismi locali, provinciali e re-
gionali della Dc e nelle istituzioni. Quella esperienza da presidente 
della regione, lunga e impegnativa, fu esaltante per il rapporto che egli 
riuscì a creare con la comunità siciliana ma anche per una serie di atti 
che, se riletti oggi, dimostrano la bontà e l’efficacia della visione strate-
gica di Nicolosi che ne fa uno dei protagonisti della scena politica del 
nostro paese.

Abbiamo più volte sottolineato la sua politica, da vero meridionalista, 

diretta a promuovere processi di sviluppo e a cogliere gli elementi di 
ritardo della nostra terra, maturata nella sua attività di presidente della 
regione e di parlamentare nazionale; ci siamo soffermati sulla sua capa-
cità di guardare oltre i confini della nostra terra, acquisendo una visione 
internazionalista ed euromediterranea che lo indusse a dialogare con 
paesi come la Libia, allora in aperto conflitto con il mondo occidentale, 
dimostrando che è possibile lavorare per la pace e l’integrazione fra i 

popoli; abbiamo evidenziato la sua attenzione nei 
confronti delle ragioni della solidarietà verso i più 
deboli, sottolineando i molti atti concreti.

Oggi vogliamo ripensare alla politica di Rino 
Nicolosi focalizzando un tema che gli era assai caro, 
quello del diritto al lavoro. Nicolosi era pienamente 
consapevole del fatto che il dramma della disoccupa-
zione rendeva la Sicilia debole, facile preda del clien-
telismo e permeabile alla criminalità organizzata. 

La gravità della situazione siciliana lo portava a 
definire le politiche del lavoro un “super obiettivo” da 
perseguire con tenacia nei vari livelli di impegno 

istituzionale. Egli si oppose strenuamente, e a volte vanamente, alle 
scorciatoie offerte dal lavoro precario, falsamente definito di pubblica 
utilità, e privilegiò invece l’impegno per l’occupazione produttiva, da 
perseguire attraverso incentivi ma mai ricorrendo all’assistenzialismo.

Nicolosi mise al centro di questo azione la ricerca – realizzando ac-
cordi precisi con l’Università ed il Cnr – affinché la Sicilia si indirizzas-
se alle innovazione tecnologiche, guardò ai settore realmente produtti-
vi, promosse l’alta formazione.

Oggi, purtroppo, la situazione occupazionale non è migliorata e 
molti dei nostri giovani, spesso i più preparati, sono ancora costretti a 

lasciare la nostra terra per cercare un lavoro adeguato.
In Sicilia, insomma, troppo spesso il lavoro è ancora oggi, dopo 

tanti anni, un diritto negato. Le nostre istituzioni regionali hanno can-
cellato, con l’accanimento clientelare della gestione della cosa pubblica, 
anche la possibilità di partecipare ad una selezione per concorrere a 
trovare una degna occupazione. Così, accanto a nuovi e vecchi disoccu-
pati oggi sono migliaia i precari, alcuni davvero non più giovani, tutti 

però sottopagati e privi della doverosa copertura previdenzia-
le ed assicurativa.

Rino Nicolosi aveva capito, prima degli altri, che si sareb-
be aperta questa pagina negativa che oggi è doveroso chiude-
re, e si è opposto strenuamente.

Se per nostra parte non vogliamo che questo processo di 
precarizzazione del lavoro, che diventa anche precarizzazione 
della vita, continui, dobbiamo rimettere al centro del nostro 
impegno la centralità del diritto al lavoro vero e produttivo 
che significa anche il diritto alla vita, al futuro, alla responsa-
bilità di cittadino. Nel 2008 ricorderemo il decennale della 
scomparsa di questo politico intelligente e preveggente. Cre-

do che le istituzioni dovrebbero ricordarne l’impegno e l’esperienza 
attraverso due iniziative importanti: la pubblicazione di tutti i suoi 
interventi all’Ars, che definiscono il suo pensiero e il suo percorso, al-
cuni dei quali sono di altissimo profilo non solo politico ma anche 
culturale e l’istituzione di una Fondazione o di borse di studio che ri-
mettano al centro i giovani, il loro futuro, la loro progettualità. È un 
modo per non dimenticare ma anche uno strumento di riflessione e di 
dibattito che oggi la Sicilia richiede per disegnare quel percorso di 
sviluppo e di crescita che procede a singhiozzo ormai da molti anni e 
troppo spesso si interrompe.

Alla regione 
manca
la politica 
illuminata di 
questo politico 
innovatore

Il diritto 
al lavoro per 
combattere 
la criminalità 
era il tema 
più caro

GIANNI MATTIOLI - MASSIMO SCALIA

segue dalla prima

Il fatto che anche a cento dollari al barile il pe-
trolio stia ancora ben lontano dal record del 1985 
non altera la realtà delle sue riserve operative: 
solo trentacinque anni. E il picco della produ-
zione industriale di greggio – il “picco di Hub-
bert” – è alle porte: dopo, la dinamica dei prezzi 
diventa incontrollabile. Quanto alle 
conseguenze, fanno testo le tre guerre 
del petrolio degli ultimi trent’anni.  

La risposta non viene però dal nu-
cleare, che non è una «fonte energeti-
ca di grandi dimensioni». Il 6,3 per 
cento su scala mondo che gli assegna 
l’ultimo rapporto Iea, l’agenzia del-
l’energia dei paesi industrializzati, di-
pende dal volerlo considerare come 
fonte primaria; ma i kwh elettrici pro-
dotti dalle centrali atomiche sono, a 
causa del loro basso rendimento, meno di quel-
li prodotti dalla fonte idroelettrica, che rappre-
senta il 2,1 per cento di copertura del fabbisogno 
mondiale di energia. Anche in prospettiva, di 
nucleare se ne fa poco: gli incentivi previsti 
dall’amministrazione Bush con il bill act del 
2005 hanno messo in moto caute valutazioni 
delle imprese, i cui ordinativi interni sono fermi 
dal 1978! In Europa l’unico reattore in costru-
zione è Olkiluoto 3, in Finlandia. La Francia 
vorrebbe far partire il suo nel 2010, ma deve 
fare i conti con una débacle strutturale che ha 
visto in ottobre salire del 143 per cento le sue 
importazioni di elettricità, con un export in 
picchiata al 21 per cento e un tasso di utilizzo 
delle centrali nucleari che è calato di 6-7 punti 
negli ultimi otto anni.

India e soprattutto Cina importeranno reat-

tori, quelli esistenti; ma non sarà questo, né la 
Corea o il Giappone, a modificare le modeste 
dimensioni della fonte nucleare. E, riguardo al 
global warming, il contributo alla riduzione di 
Co2 dei nuovi megawatt nucleari al 2020 sarà 
inferiore all’1 per cento. Per tranquillizzare Te-
sta: del nucleare non se ne fa a meno, ma queste 
sono le sue cifre. 

Infatti alcuni propongono di non aspettare 
che Generation IV, il consorzio inter-
nazionale per il lancio di una nuova 
generazione di reattori, sforni il suo 
prototipo, ma dopo gli anni venti, e di 
andare avanti con le filiere provate. 
L’uranio fissile ha però riserve opera-
tive per trentacinque anni, ci dice il 
rapporto ad hoc dell’Aiea: un forte in-
cremento del suo utilizzo ridurrebbe 
fortemente questa sua disponibilità: 
guerre per l’uranio come per il petro-
lio? E lasciamo perdere tutti gli altri 

aspetti, dalla sicurezza alla contaminazione ra-
dioattiva alla gestione delle scorie. 

Per quanto riguarda la proliferazione di armi 
atomiche – dalle centrali alle bombe – ci pensa 
da tempo a ricordarla Ahmadinejad.

Insomma, la strada da imboccare per contra-
stare i cambiamenti climatici è la rivoluzione ener-
getica propugnata dall’Unione europea con i suoi 
tre 20% al 2020: riduzione della Co2 , risparmio 
energetico, fonti rinnovabili. Una colossale sfida 
tecnologica, economica ma anche sociale e cultu-
rale su cui si dovranno impegnare tutti i governi 
nazionali, nella speranza che i cittadini ne voglia-
no diventare anche loro protagonisti. Il nostro 
governo non sembra ancora averlo capito; e var-
rebbe la pena che anche i contributi intellettuali 
e culturali si muovessero in questa direzione 
invece di guardare al passato.

   

Il nucleare? Serve a poco
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ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Ma Benedetto non è tipo da arren-
dersi facilmente e sfodera tutto il 
suo armamentario teologico per 
ribadire che la sola vera speranza 
è in Gesù Cristo perché solo lui ha 
per ciascuno di noi un progetto che 
non riguarda unicamente questa 
vita ma anche quella futura, e più 
importante, dopo la morte. 

Proprio qui, sostiene il papa, 
sta il grande errore commesso nel-
la storia da tutti quelli che hanno 
puntato unicamente sull’uomo e 
sulle sue capacità. È la fede in Dio, 
attraverso Gesù, che redime l’uo-
mo. Non la scienza, non il progres-
so, non l’economia. Marxismo e 
illuminismo hanno fallito perché 
hanno dimenticato la 
vera natura dell’uomo, 
che si rivela nella sua li-
bertà. L’uomo, ogni uo-
mo, ha bisogno di Dio.

La questione riguar-
da anche la giustizia. Un 
mondo che si fa la giu-
stizia da solo, che la crea 
a immagine e somiglian-
za dell’uomo con tutte le 
sue pecche e i suoi limi-
ti, è un mondo in realtà senza spe-
ranza. La sola vera giustizia è quel-
la di Dio. E anche se parlare di Dio 
giudice può sembrare terribilmen-
te out, il papa lo fa. Nella sua giu-
stizia Dio è certamente anche gra-

zia, ma stiamo attenti, perché la 
grazia non esclude affatto la giusti-
zia. Benedetto usa un’espressione 
bellissima: «I malvagi, alla fine, nel 
banchetto eterno, non siederanno 
indistintamente a tavola accanto 
alle vittime, come se nulla fosse 
stato». Un modo elegante, ma che 
molto efficace, per ribadire che 
purgatorio e inferno esi-
stono, altro che mondi 
vuoti.

Il papa indica quattro 
luoghi di apprendimento 
della speranza. Il primo è 
certamente la preghiera 
(«Se non mi ascolta più 
nessuno, Dio mi ascolta 
ancora», come ha speri-
mentato il cardinale viet-
namita Van Thuan, per 

tredici anni in carcere e 
che in mezzo a tanta di-
sperazione trovò forza 
unicamente nella spe-
ranza cristiana), ma c’è 
anche l’agire («La spe-
ranza in senso cristiano 
è sempre anche speran-
za per gli altri. Ed è spe-
ranza attiva, nella quale 
lottiamo» perché «il 
mondo diventi un po’ più 

luminoso e umano»), c’è la soffe-
renza (perché «non è la fuga davan-
ti al dolore che guarisce l’uomo, ma 
la capacità di accettare la tribolazio-
ne e in essa di maturare») e c’è 
appunto il giudizio di Dio, che re-

voca le sofferenze passate, ristabi-
lisce il diritto e ripara ogni male.

La critica del papa alla moder-
nità è come sempre netta, ma nel-
l’enciclica c’è anche la richiesta che 
la Chiesa stessa faccia autocritica. 
Come ha notato alla Radio Vatica-
na padre Federico Lombardi, il 
papa chiede che nel dialogo con la 

modernità i cristiani 
imparino nuovamente 
in che cosa consiste la 
loro speranza, che cosa 
hanno da offrire al 
mondo e che cosa inve-
ce non possono offri-
re.

Come spesso succe-
de davanti ai testi di 
papa Ratzinger si resta 
al tempo stessi ammi-

rati per la sua lucidità e per l’agili-
tà espositiva ma anche dubbiosi: 
c’è come un fossato troppo largo 
fra il mondo ordinato di Benedetto 
XVI, ispirato a una visione religio-
sa e trascendentale della vita in cui 
tutto trova posto e significato con 
esattezza, e il mondo di tutti i gior-
ni, non solo secolarizzato ma “li-
quido”, confuso e grigio, dove 
sembra non esserci più posto per 
le risposte nette e neppure per le 
domande, perché non importano. 
Il papa, scrivendo questa enciclica, 
ha dimostrato di sperare nella pos-
sibilità del confronto. Ma forse 
oggi è proprio questa la speranza 
più difficile da coltivare. 

Non è una 
grande fonte 
energetica
e non sarà 
sempre 
disponibile

   

La speranza secondo Benedetto 

Una netta 
critica alla 
modernità e 
una richiesta 
di autocritica 
alla Chiesa

Marxismo 
e illuminismo
hanno 
dimenticato
la vera natura 
dell’uomo 
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SANDRO
GOZI

Il nostro paese ha un’opportunità di progres-
so straordinario che stenta a riconoscere: 

la presenza sempre più significativa dei figli 
degli immigrati. Ragazzi nati nel nostro pae-
se, cresciuti in Italia, italiani. Un valore ag-
giunto sociale basato su diversità culturale e 
integrazione. Italiani, certo, ma non “sulla 
carta”.  Su questo tema la legge sulla cittadi-
nanza in vigore è troppo restrittiva e  rende 
troppo lungo e difficoltoso l’accesso alla citta-
dinanza italiana per tanti giovani.

La rete di figli di immigrati “G2” “Secon-
de generazioni” – che ho avuto l’opportunità 
di conoscere nella mia attività di presidenza 
del Comitato bicamerale sull’immigrazione 
– ha incontrato pochi giorni fa il presidente 
della repubblica Giorgio Napolitano per ri-
chiedere una riforma della legge sulla cittadi-
nanza. Ho conosciuto personalmente molti 
di questi ragazzi che vogliono appartenere al 
nostro paese a pieno titolo. Sono figli della 
nostra terra e come tali hanno le stesse aspi-
razioni ed è legittimo che abbiano le stesse 
opportunità di partenza di tanti altri giovani 
come loro. Il presidente ha dichiarato che 
«sarebbe assurdo pensare che i bambini figli 
di immigrati non abbiano gli stessi diritti dei 
figli di italiani: i diritti fondamentali sanciti 
dalla Costituzione sono gli stessi, comunque 
siano entrati i loro genitori in Italia. I diritti 
sono gli stessi dei nati in Italia e dei figli di 
italiani». 

Il dibattito sulle seconde generazioni, mol-
to complesso, è solo all’inizio. Nel nostro pae-
se partiamo da una posizione di vantaggio 
rispetto ad altri paesi europei dove non si 
parla più di seconda ma di terza e quarta ge-
nerazione: possiamo guardare alle loro espe-
rienze ed evitare di commettere gli stessi er-
rori. 

Le seconde generazioni sono indubbia-
mente più problematiche delle prime genera-
zioni. Queste ultime spesso, di  fatto, almeno 
nella fase iniziale, vengono impiegate per at-
tività non sempre corrispondenti alle loro 
qualifiche ed accedono solo progressivamen-
te ad una vera parità di  diritti, lavoro, oppor-
tunità e doveri. Ben diverso è il caso delle se-

conde  generazioni nate o cresciute all’interno 
della nostra società, che non hanno un altro 
paese a cui fare ritorno e hanno sviluppato 
esperienze di vita , legami sociali ed orienta-
menti culturali all’interno del contesto in cui 
sono state allevate. 

La posta in gioco riguarda la qualità della 
convivenza futura, con i rischi di segmenta-
zione della società sulla base del-
l’appartenenza etnica  e di emargi-
nazione sociale. E noi dobbiamo 
evitare che ciò accada. Dobbiamo 
evitare di ripetere le esperienze ne-
gative di alcune realtà francesi, ad 
esempio, in cui i figli degli immi-
grati, con nazionalità francese, 
hanno appreso a scuola i principi 
repubblicani di libertà, uguaglian-
za e fratellanza, per poi scoprire che 
i pregiudizi ne limitano la libertà,  
le opportunità reali sono limitate e  ben pochi 
li considerano come fratelli.

Una modifica alla legge sulla cittadinanza 
in Italia è quindi necessaria: se è vero che la 
cittadinanza non è di per se sinonimo di inte-

grazione, è anche vero che senza cittadinanza  
non può esserci piena integrazione e parteci-
pazione. Sul tema, la legislazione italiana è tra 
le più restrittive in Europa, ancorata alla di-
scendenza o al matrimonio, e particolarmente 
penalizzante per le nuove generazioni. Una 
riduzione del periodo di residenza necessario 
per avanzare la richiesta di naturalizzazione è 

auspicabile. Serve, però, anche un 
rapido smaltimento delle pratiche 
in giacenza e un drastico conteni-
mento degli spazi di discrezionali-
tà che rendono l’apparato burocra-
tico arbitro di un atto politico den-
so di significato.

Su questi temi, malgrado le 
profonde implicazioni storiche e 
culturali delle scelte politiche, sa-
rebbe particolarmente importante  
una convergenza delle legislazioni 

dei paesi dell’Unione europea verso assetti più 
liberali e inclusivi di quelli oggi adottati in 
vari paesi. Allo stesso tempo, tale riforma va 
accompagnata da adeguate politiche di inte-
grazione perchè da sola può non bastare.

Occorre rendere più rigorosa e sistematica 
la verifica delle competenze linguistiche e del-
le conoscenze basilari della storia e della costi-
tuzione del paese ricevente:  per esercitare in 
modo attivo e consapevole i diritti di cittadi-
nanza occorre disporre degli strumenti basila-
ri della participazione civica. Serve poi una 
mobilitazione tanto della società civile quanto 
degli enti locali per molteplicare servizi educa-
tivi, centri di aggregazione, infrastutture spor-
tive gratuite, animatori ed educatori intercul-
turali soprattutto nei quartieri disagiati.

Sappiamo ormai che governare società 
plurali è un’impresa ardua e complessa. Af-
frontarla con gli schemi del passato, o ancor 
peggio cedere a populismo e demagogia, ri-
schia di preparare un futuro più conflittuale e 
denso di incognite. 

La società di domani sarà molto più com-
plessa, differenziata e plurale rispetto al pas-
sato. Senza scomodare visioni solidariste, 
sollecitiamo una presa di coscienza compiuta 
di tali trasformazioni e consideriamo con un 
minimo di avvedutezza e lungimiranza i nostri 
veri interessi.

Italiano e storia per una riforma della cittadinanza

Lunedì ricorderemo Enzo Biagi e l’urgenza
di cambiare la Rai e il sistema dell’informazione

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Taxi, possibile che sia 
così difficile accordarsi?
NON CAPISCO perché a Roma i tassisti 
si lamentino continuamente e si stiano 
comportando così scorrettamente con i 
cittadini, improvvisando blocchi che chia-
mano impropriamente scioperi. Cercare 
un taxi qui è, da tempo, un’impresa esa-
sperante e spesso il personale è sgarbato 
(i professionisti gentili esistono, ma ho 
l’impressione di non incontrarne molti). 
Mi chiedo: perché ostacolare l’estensione 
delle licenze quando evidentemente altre 
auto servono? È boicottaggio?

LAURA VERDE, ROMA

È finito il tempo
delle deleghe in bianco
GLI AVVENIMENTI degli ultimi giorni 
dovrebbero sconvolgere l’opinione pub-
blica in merito al pericolo di devianza 
istituzionale che stiamo rischiando, in 
modo irresponsabile. Prima Beppe Gril-
lo, poco incline al rispetto delle “regole”, 
che spara nel mucchio contro coloro che 
le “regole” di convivenza civile e demo-
cratica sono chiamati ad aggiornarle e, 
sempre ed ovunque, a farle rispettare. 
Oggi siamo di fronte a una storica ano-
malia del sistema democratico e par-
lamentare dell’Italia, un imprenditore 

che attraverso il “partito-azienda” chiede 
agli italiani di stare con lui senza un 
programma definito, salvo la libertà sen-
za regole dove il più forte le stabilisce. 
Tutto questo avviene nel momento in 
cui, con grande fatica e con un confronto 
(anche duro) si è cercato di definire una 
Finanziaria che contiene gli elementi 
essenziali per una ripresa di speranza 
nella vita e nel futuro per le famiglie 
italiane, e al tempo stesso assicura sgravi 
economici per le persone che incontrano 
maggiori difficoltà ad arrivare alla fine 
del mese. Dalla lettura degli organi di 
stampa, compresa la rubrica dei lettori, 
non ho colto un grande approfondimen-

to di merito riguardante le scelte più 
innovative e vistose della Finanziaria. Se, 
poi leggiamo alcuni articoli, più di con-
trapposizione che valutazione dei conte-
nuti, devo concludere con amarezza che 
il berlusconismo ha veramente tolto ogni 
stimolo alla riflessione e che, oggi, il pro-
blema centrale sia culturale. Dobbiamo 
tornare a pensare in grande altrimenti il 
rischio più evidente è la delega in bianco 
a chi promette economicamente di più, o 
l’osanna al “capo popolo” senza verifica. 
È il momento che ogni autorità morale, 
dalla chiesa alla scuola, giochi bene il suo 
alto ruolo educativo e formativo.

GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI (BS)

Cara signora, lunedì alle 20,30 mol-
ti romani si riuniranno al Teatro 
Quirino per un ricordo di Enzo Bia-
gi. Saranno letti passi della storia 
d’Italia scritti da lui e proiettati fil-
mati con documenti inediti, riordi-
nati da Barbara Scaramucci nei 

preziosi e spesso inesplorati archivi Rai. Alla serata, indetta 
dalla Federazione della stampa, da Articolo 21, dall’Usigrai e 
da altre organizzazioni di attori, registi, autori, sceneggiatori 

– è data per certa la partecipazione del ministro Gentiloni, del 
sindaco Veltroni, del governatore del Lazio Marrazzo e, se lo 
consentiranno  gli impegni di Palazzo Chigi, di Romano 
Prodi. Non si tratterà della solita serata di svago intellettuale, 
ma di un momento “politico” in senso alto, di spinta a costrui-
re una nuova realtà del sistema delle comunicazioni in Italia. 
Il recente caso della singora Bergamini, sospesa dal direttore 
generale Rai perché avrebbe scambiato coi colleghi di Mediaset 
opinioni sulle strategie comunicative e i palinsesti, pregiudi-
cando la concorrenza, non dovrebbe, a nostro giudizio, servire 
da parafulmine per chiudere la partita: anche perché il perso-
naggio non sembra avere i titoli di numero 1 dell’eventuale 
inciucio, raffigurato dalle intercettazioni telefoniche. Piuttosto 
auspichiamo che l’azienda pubblica, che fin nel vertice è figlia 
di un compromesso con la concorrenza, spinta fino in fondo 
la sua inchiesta interna anche per ridare dignità a giornalisti e 
funzionari ingiustamente sospettati; e soprattutto per ridesta-

re il dormiente interesse della politica sul conflitto d’interesse 
e l’assetto del sistema televisivo. Su entrambe le materie, che 
sono la chiave di una democrazia fondata sulla libertà di pen-
siero e di parola, ci sono disegni di legge del ministro Gentilo-
ni: ma dopo 18 mesi di governo sono all’inizio dell’iter parla-
mentare. La presenza di così autorevoli personaggi lunedì al 
Quirino potrebbe essere l’occasione di un dialogo costruttivo 
tra gli operatori dell’informazione, i suoi fruitori e i politici che 
dell’informazione libera debbono essere garanti. Quando avre-
mo una legge di tipo spagnolo che limiti drasticamente la 
proprietà di un singolo soggetto? Quando almeno una legge 
che crei spazio a un terzo polo, come da tempo deciso e mai 
fatto? Quando un sistema inglese di gestione del vertice pub-
blico da parte di una fondazione culturale e la nomina dei di-
rigenti da parte di rappresentanti della cultura?
Al centrosinistra non si chiede di inventar nulla, ma di guar-
darsi intorno in Europa. E non solo per la legge elettorale.

Cara Europa, la sospensione cautelativa di alti dirigenti 
infilati da Mediaset nella Rai è stato l’unico effetto con-
creto delle intercettazioni fra i responsabili dei relativi 
palinsesti. Tutto qui?

ALESSANDRA AMATI, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 1
Mtv Hits - ore 19.00
JUSTIN TIMBERLAKE
Lo straordinario concerto-evento di 
Justin Timberlake FutureSex-Love-
Show che la famosissima popstar ha 
tenuto il 16 agosto nella prestigiosa 
cornice del Madison Square Garden 
di New York. Non solo la performance 
live ma anche il dietro le quinte dello 
show in questo documentario.

Domenica 2
The History Channel – ore 19.00
LE CITTÀ SEGRETE
Sono separati dalla pellicola d’asfalto 
che ricopre le grandi città. Sopra, alla 
luce del sole, c’è il mondo che tutti 
conosciamo, fatto di case, strade, traf-
fico. Il programma esplora lo straor-
dinario universo sotterraneo delle 
maggiori città europee e americane. 
Pochi metri sotto la superficie di Ro-
ma, Napoli, New York e Budapest si 
celano cisterne, acquedotti millenari, 
lugubri cripte, linee abbandonate del-
le metro, tunnel e passaggi segreti.

Lunedì 3
Discovery Channel - ore 17.00
COM’È FATTO
Usiamo migliaia di comunissimi og-
getti, dando per scontato tutto il lavo-
ro che sta dietro la produzione di pile, 
fischietti e mazze da hockey. La nona 
edizione di Come è Fatto esamina un 
po’ di tutto: dalle pizze surgelate ai 
tee del golf, dai camini alle fotografie. 
Molti fra gli oggetti presentati sono 
più complessi di quanto appaiono e 
la loro storia è anche divertente. 

Martedì 4
Sky Show - ore 21.00
BEVERLY HILLS 90210
Una grande serie cult degli anni no-
vanta, pluripremiata a livello inter-
nazionale e amatissima ovunque. La 
storia inizia con l’arrivo della famiglia 
Walsh da Minneapolis in California 
per il trasferimento del capofamiglia

Mercoledì 5
ore 21.30

UNDER 30
Ovvero come cucinare una cena per 
quattro persone con una spesa che 
non superi i trenta euro, tutto incluso. 
Sembra un gioco da ragazzi ma non 
lo è, anche perché la cena è di quelle 
con i fiocchi. L’ardua impresa sarà il 
frutto di divertenti e utili riflessioni 
dello chef Bruno Barbieri, che per 
una volta lascerà l’alta cucina per il 
pret-à-porter. Con lo stile che lo con-
traddistingue, lo chef sceglierà i tagli 
migliori, i prodotti best-buy, gli abbi-
namenti più intelligenti, ma sempre 
al giusto prezzo. Al suo fianco Fran-
cesca Natta sarà una valida narratrice 
sempre attenta allo spettatore e impe-
gnata nel fare la giusta spesa. 

Giovedì 6
Alice – ore 20.45
CIOCCOLATO CHE PASSIONE
Profumato e voluttuoso, consolatorio 
e decisamente irresistibile, il ciocco-
lato è uno dei cibi più amati al mon-
do. Pianta sacra e bevanda degli dei 
in sud America, merce preziosa in 
tutto il mondo fin dalla sua scoperta, 
il cacao si presenta come alimento 
gioioso, misterioso e sensuale.

Venerdì 7
History Channel – ore 22.00
VESUVIO
Il Vesuvio è un vulcano che a pe-
riodi di quiete alterna momenti di 
furia. Il filmato esamina l’eruzione 
che distrusse Pompei, un’eruzione 
del 1631 che provocò 18 mila vittime 
e l’eruzione del 1944.
  (a cura di luca faenzi)

Con Alice si scopre 
il cioccolato

DA OGGI A VENERDÌ 7

AgendaDemocratica
per segnalare gli appuntamenti 
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1 dicembre
Roma

LEGAMBIENTE

Legambiente celebra il suo 

VIII congresso nazionale con 

convegni, mostre e spettacoli. 

EX FIERA DI ROMA

Milano
POLITICA

L’Associazione Amici popolari 

lombardi organizza l’incontro 

Bene comune e politica 
oggi. Presiede Carlo Spreafico. 

Intervengono Padre Bartolomeo 

Sorge e Battista Bonfanti. 

Conclude Savino Pezzotta

ORE 14,30 - PARROCCHIA SAN 
GREGORIO MAGNO, VIA SETTALA 25

Padova
IMPRESA SOCIALE

Si conclude la VI assemblea 

nazionale dei servizi e delle 

imprese delle Acli. Convegno: 

Azione sociale ed economia 
civile per il bene comune.
VIA FORCELLINI 170/A

Bologna
SPINELLI

Annuale Lettura organizzata dal 

Mulino, dedicata  all’Europa nel 

centenario della nascita di Altiero 

Spinelli e affidata a Prodi.

ORE 16 – VIA CASTIGLIONE 36

Chiusi
GIOVANI

Rosy Bindi alla giornata di studio 

sul disagio giovanile Insieme 
per crescere (famiglia – scuola 
– società), un patto per una 
comunità educante 

ORE 9 - TEATRO MASCAGNI

3 dicembre
Milano

RELIGIONI E SESSUALITÀ

Convegno Religioni e sessualità 
nel confronto multiculturale. 

Introduce Maria Rita Gismondo.

ORE 14,30 - VIA FESTA DEL 
PERDONO 9

Roma
RICORDANDO BIAGI

Per ricordare Enzo Biagi. 

Partecipano Carla e Bice Biagi, 

Loris Mazzetti e la squadra di 

Rt, Federico Orlando, Beppe 

Giulietti, Tommaso Fulfaro, 

Vincenzo Vita, Walter Veltroni, 

Piero Marrazzo. Modera Davide 

Sassoli e Monica Guerritore 

leggerà alcune pagine degli scritti 

di Biagi. 

ORE 20,30 - TEATRO QUIRINO

La posta
in gioco 
è la qualità 
della 
convivenza 
futura



Benigni s’inchina a Dante, non a Sermonti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Un format collaudato
Format Benigni per Dante. Prima 
parte: Benigni Show a tema poli-
tico, declinato a seconda della can-
tica presa in esame (qui l’Inferno 
e la lussuria). Parte seconda: Be-
nigni spiega&parafrasi del Canto. 
Parte Terza: Benigni Lettura del 
Canto. Format collaudato, un po’ 
lunghetto. Si potrebbe restringere 
la prima parte. Che fa ridere, di-
verte, tira la volata alla seconda. 
Ma sa di già vista, e basta un tocco 
qua e là a Benigni per farci cadere 
nella Commedia senza per forza 
tirare in ballo Belusca, Prodi e Co. 

Perché Benigni compie un picco-
lo miracolo, checché ne dicano i 
Sermonti e molti altri. Si sfogava 
infatti il Sermonti: «Il suo modo 
di attualizzare Dante è divertente 
ma non si possono dire spiritosag-
gini e cose un po’ ovvie per adesca-
re il pubblico. Questo non è un 
buon servizio fatto al Poeta e nem-
meno agli ascoltatori. Ho 78 anni 
e mi dispiace lasciare il campo a 
questo tipo di divulgazione alle-
gra. Dante è duro e severo e ci 
vuole durezza e severità per capir-
lo. È un’operazione delicatissima, 
che non si può fare alla buona». 
Che noia. Benigni invece rende il 
testo di Dante vivo di per sé. In-
credibile a dirsi, la spiega&parafrasi 
non è quella roba noiosa da liceo, 

università o evento culturale citta-
dino cui ci si deve sacrificare al-
meno una volta l’anno. 

La passione del testo
Francesca diventa vera come Lady 
D. Un paragone da far accappona-
re la pelle a tanti dantisti, perché 
certe «attualizzazioni spiritose» 

sono vietate davanti al Testo dei 
Testi. E invece il paragone regge 
perché è emotivo, spiega la forza 
del personaggio, e la passione che 
risvegliava ai tempi presso i con-
temporanei di Dante. Benigni 
rende giustizia al puro valore poe-
tico, musicale, umano del testo. È 
parafrasi emotiva la sua, e chisse-
nefrega se non ci sono tutte le 
possibile versioni di quella possi-
bile parola. A furia di volere spie-
gare tutto, l’Accademia spesso fi-
nisce per perdere di vista la bellez-
za poetica di un testo. Benigni 
semplicemente fa a Dante il più 
grande dei favori, gli restituisce la 
sua bellezza passionale, senza no-
te, parafrasi letterali, fredde spie-
gazioni. Checché ne dica Sermon-

ti, il piacere e non la durezza do-
vrebbe guidare il nostro rapporto 
con Dante, e con tanti altri ogget-
ti culturali: «Tutto lo sforzo consi-
ste, invece, nel materializzare il 
piacere del testo, nel fare del testo 
un oggetto di piacere come gli al-
tri. Vale a dire: si nell’accostare il 
testo ai “piaceri” della vita ( piatto, 
un giardino, un incontro, una vo-
ce, un momento,ecc.) e fargli rag-
giungere il catalogo personale 
delle nostre sensualità, sia nel-
l’aprire col testo la breccia del go-
dimento, della grande perdita 
soggettiva, identificando allora il 
testo ai momenti più puri della 
perversione, ai suoi luoghi clande-
stini» (Roland Barthes, Il piacere 
del testo, Torino, Einaudi, 1975). 

Videogame pericolosi quanto il fumo
B L O G G E R I A

Fioroni e i trentamila euro
Ieri doveva essere una giornata strana, qualcosa nell’aria faceva 
venir voglia di dar mazzate ai più giovani. La circolare emanata 
dal ministro Fioroni e concordata con il garante per la privacy, 
che porta fino ai trentamila euro la possibile multa per chi usa il 
videotelefonino a scuola, doveva già dirci che quella di ieri poteva 
essere una data storta: in pratica da oggi se uno studente filma 
un compagno che picchia un down, secondo Fioroni e il garante 
va punito, non ringraziato perché porta un documento prezioso 
alla conoscenza della comunità. Finirà che il ragazzo che filma 
con il telefonino i misfatti scolastici, magari con finalità di denun-
cia, pagherà decine di migliaia di euro di multa e il picchiatore si 
prenderà solo la ramanzina. Geniale. Non bastasse, ieri arrivava 
anche nella traduzione italiana lo studio dell’Università del Mi-
chigan che equipara videogames e sigarette. Altro colpo di ge-
nio.

Giochi? Diventi aggressivo
I videogiochi violenti, ma anche i film e i programmi televisivi 
dello stesso tenore, hanno la stessa pericolosità del fumo di siga-
retta. Secondo Rowell Huesmann e Brad Bushman, dell’Univer-

sità del Michigan, che hanno analizzato più di 50 anni di ricerche 
sull’impatto della violenza nei media, «l’unico effetto leggermen-
te maggiore dell’effetto della violenza nei media sull’aggressività 
è quello del fumo di sigaretta sul cancro al polmone».

Il senso della misura?
I ricercatori hanno considerato la notevole quantità di tempo 
passata da bambini e ragazzi davanti alla televisione (che, sempre 
secondo la ricerca, offre programmi che per il 60% contengono 
scene di violenza) e quella passata 
con i videogiochi; hanno riscontra-
to una sempre maggiore identifica-
zione dei giovani spettatori o gioca-
tori con i personaggi di fantasia e 
un aumento della loro aggressività 
nel mondo reale, specialmente 
quando questi bambini diventano 
adulti. L’aumento dell’interazione soltanto virtuale con altre per-
sone o l’assenza totale di interazione, dovuta alla televisione dove 
gli eroi agiscono all’interno di storie programmate, priva i bam-
bini del confronto con persone in carne e ossa e interferisce con 
lo sviluppo del senso della misura e con la distinzione tra ciò che 
si può fare perché ci si trova in un mondo di fantasia e le conse-
guenze che le stesse azioni hanno nel mondo reale. Questo se-
condo gli insigni studiosi. Mah.

Rispolverare i Pink Floyd
In pratica, i più “anziani”, quelli ormai diventati adulti da qualche 
tempo, che passavano il tempo davanti alla televisione, al com-
puter o alle console ma avevano anche modo di trascorrere il 
pomeriggio insieme agli amici, non correvano gli stessi rischi dei 
ragazzi attuali, per i quali invece buona parte delle relazioni si 
svolgono soltanto online. «La ricerca mostra chiaramente che 
l’esposizione alla violenza virtuale aumenta il rischio che sia i 
bambini che gli adulti si comporteranno in modo aggressivo», 

dice Huesmann. «Natural-
mente», concede la ricerca, 
«non tutti i bambini esposti 
alla violenza diventeranno 
aggressivi; lo scopo ultimo 
della pubblicazione dei risul-
tati di questa ricerca è invitare 
i genitori a controllare i propri 

figli, perché questi ultimi possano avere gli strumenti per ren-
dersi conto pienamente delle conseguenze delle proprie azioni e 
della differenza tra mondo reale e virtuale, così da poter continua-
re a massacrare i nemici al computer senza per questo reagire in 
modo spropositato a ogni rimprovero». Leggi ricerche così, leggi 
circolari alla Fioroni e verrebbe da rispolverare i Pink Floyd. 
Quelli di The Wall: «We don’t need no education / we don’t need 
no thought control». www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Secondo l’università del Michigan i 
videogame violenti, ma anche programmi tv 
e fi lm, sono pericolosi quanto le sigarette

MARCO
FRATODDI

Avviso per i leader politici in 
carica e per quelli che verran-

no: gli sconvolgimenti climatici, 
oltre che argomento d’attualità, 
sono diventati determinanti nelle 
scelte elettorali dei cittadini. La 
prova più eclatante, sottolineava su 
Europa mercoledì Mario Lavia, è 
arrivata dall’Australia, dove i labu-
risti guidati da Kevin Rudd hanno 
battuto i conservatori promettendo 
innanzitutto l’adesione al protocol-
lo di Kyoto. Strappiamo una consi-
derazione aggiuntiva, in vista della 
conferenza Onu sul riscaldamento 
globale che si apre lunedì a Bali, al 
New York Times: «D’ora in poi gli 
Stati Uniti – spiega il columnist 
Raymond Bonner – saranno anco-
ra più isolati, siamo l’unico paese 
industrializzato a non aver firmato 
il protocollo». Anche per Bush, 
insomma, lo spettro di una boccia-
tura sul clima diventa sempre più 
palpabile: il rapporto annuale della 

S t a n f o r d 
University 
sulla pene-
trazione so-
ciale dei te-
mi ambien-
tali (reperi-
bile su www.
stanford.edu) 
c o n f e r m a 
che solo il 
7% degli 

americani promuove le sue scelte 
al riguardo mentre il 67% gli chie-
de nel 2008 di cambiare marcia. 

L’ambientalismo intanto di-
venta una materia interessante 
anche per gli spin doctor di casa 
nostra: dal convegno “Vivi con sti-
le”, organizzato l’altro ieri a Roma 
da Legambiente e La Nuova Eco-
logia, arriva la notizia che il 68% 
degli italiani ritiene «molto urgen-
te» intervenire contro l’effetto ser-
ra. Il trend peraltro è in crescita: a 
maggio, quando era stata presen-
tata la precedente rilevazione (a 
cura di Lorien Consulting), la per-
centuale sfiorava il 65%. C’è di più: 
il 60% pensa che tocchi innanzi-
tutto all’esecutivo rispondere a 
questo problema avvertito in ma-
niera pressoché omogenea dagli 
elettori di centrodestra e di centro-
sinistra. Conseguenza della pres-
sione dei mass-media che annun-
ciano un futuro bollente? Forse: la 
sicurezza ambientale si colloca al 
terzo posto (con il 43%) nella gra-
duatoria dei problemi che preoc-
cupano gli italiani, dopo la disoc-
cupazione (59%) e la sicurezza 
personale (50%). La ricerca però 
fotografa anche un’altra tendenza, 
vale a dire una forte propensione 
al cambiamento che passa attraver-
so le abitudini individuali e che 
vede schizzare verso l’alto (dal 51 
al 56.3%) la percentuale di quanti 
dichiarano di volersi impegnare in 
prima persona contro le emissioni. 
«Chi sarà capace di assumere sul 
serio la tematica verde avrà più 
forza persuasiva generale» diceva 
ancora Mario Lavia riferendosi ai 
politici nostrani. Sottoscriviamo.

L’ambiente dà 
voti. Avviso 
per i politici

GREEN

Grande successo giovedì su Raiuno per la 
serata speciale Il quinto dell’Inferno condotta 
da Roberto Benigni, che ha registrato punte di 
oltre 12 milioni di telespettatori e che in media 
ha ottenuto un ascolto di 10 milioni 76mila e 
il 35.68 di share, con punte superiori al 41%.

Grandi ascolti per Benigni

Cambio al vertice della Federazione nazionale 
della stampa italiana. Ieri mattina il XXV 
congresso ha eletto al primo scrutinio Franco 
Siddi segretario generale del sindacato dei 
giornalisti italiani. Roberto Natale è invece il 
nuovo presidente. Come spiega la Fnsi, 199 

delegati su 310 riuniti a Castellaneta Marina in 
provincia di Taranto, dopo cinque giorni di 
lavori congressuali, hanno espresso un voto 
chiaro di continuità della politica sindacale fino 
ad oggi svolta con un preciso riferimento alla 
ricerca dell’unità di tutta la categoria.

Fnsi: Siddi nuovo segretario. Natale eletto presidente

Anche per 
Bush lo 
spettro di una 
bocciatura sul 
clima diventa 
più palpabile
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Prove tecniche di Cosa rossa. Senza il Pdci?
S C R I P T A  M A N E N T

Ci vogliamo male
Il Protocollo di Kyoto ha dieci 
anni, ma ne dimostra molti di 
più, al punto che si pensa di 
mandarlo in pensione e di sosti-
tuirlo con un accordo 
condiviso, su cui riesca-
no a mettersi d’accordo 
i tre maggiori “separati 
in casa” del clima: 
«L’Europa – scrive Fran-
co Foresta Marin sul 
Corriere della Sera – 
che lo sostiene e tenta 
faticosamente di appli-
carlo: gli Stati Uniti, che lo av-
versano come inutile e dannoso; 
i paesi in via di rapido sviluppo, 
cioè Cina e India, che lo vedono 
come un limite alla crescita». 

Concepito nel dicembre del 
1997, il Protocollo avrebbe dovu-
to guarire la Terra dalla sua feb-
bre, riducendo i gas serra emes-
si da centrali, industrie e tra-
sporti, ma la sua applicazione è 
stata rifiutata da alcuni governi 
e ha creato notevoli difficoltà ad 
altri. In pratica, oggi, più di mez-

zo mondo lo ignora. La 
prossima partita si gio-
cherà da lunedì a Bali 
nella cornice della tre-
dicesima conferenza 
internazionale sui 
cambiamenti climatici. 
E il Corriere della Sera, 
molto attento alla te-
matica negli ultimi 

mesi, fornisce qualche utile dato 
su quella Europa «capofila dei 
pro-Kyoto» che ha presentato in 
questo giorni un bilancio ottimi-
stico sulla possibilità di rispetta-

re le scadenze di riduzione. «Ma 
a guardare le tabelle della Com-
missione europea, solo Germa-
nia, Gran Bretagna e Svezia – 
scrive ancora il quotidiano di via 
Solferino – stanno marciando a 
pieno ritmo con i tagli dei gas 
serra, mentre la maggior parte 
dei 15 arranca penosamente. 
L’Italia doveva ridurre 
del 6,5% e si ritrova 
con un aumento del 13, 
Spagna, Portogallo e 
Grecia hanno gonfiato 
le proprie emissioni di 
gas serra fino al 30-
40%». Utile aggiunge-
re il dato, noto, che 
Cina e India stanno 
eguagliando Europa e Usa in 
quanto a emissioni e tuttavia 
«sono arroccate sul rifiuto di ob-
blighi e scadenze perentorie». In 
un anno, questo 2007, in cui il 

clima è stato costantemente alla 
ribalta. Figurarsi se fosse stato 
nelle semplici comparse.

Si vogliono bene
Di «prove tecniche di Cosa ros-
sa» scrive Liberazione che ag-
giunge «Pdci di traverso». In 
prima pagina il quotidiano di-

retto da Piero Sanso-
netti racconta così la 
giornata politica cul-
minata nel voto di fidu-
cia a Montecitorio sul 
welfare: «Un’imbosca-
ta, tattica militare dal 
fuoco tutto amico. La 
decisione del Pdci di 
non partecipare al voto 

finale sul welfare alla camera 
(hanno votato sì solo Diliberto, 
Sgobio e Pagliarini) ha colto a 
dir poco di sorpresa gli “alleati” 
della sinistra». Aggiunge il quo-

tidiano: «Furiosi il Prc, Sinistra 
democratica e i Verdi». Pare che 
«la conta i Comunisti italiani se 
la siano fatta all’ultimo momen-
to: maggioranza certa, via allo 
sgambetto che per Diliberto era 
indirizzato “a Prodi, un segna-
le”, ma che inevitabilmente col-
pisce a sinistra». Intanto, co-
mincia a diffondersi l’idea che, 
alla fine, da questa Cosa Rossa 
possa proprio restare fuori il 
partito di Diliberto. Cosa Rossa, 
via i vecchi simboli, via la falce 
e martello. Il Pdci potrebbe es-
sere tentato di sganciarsi – o di 
promuovere una semplice con-
federazione di partiti non un 
soggetto politico pieno – per 
restare l’unico gruppo a fregiar-
si dell’antica icona (anche e so-
prattutto) sulla scheda elettora-
le. Retropensieri cattivi da bot-
teguccia oscura?
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Impossibile non pensare al diret-
tore d’orchestra. A una sinfonia 

da camera che porti il suo nome, o 
magari al suo studio, che immagi-
niamo colmo di strumenti e spar-
titi. E invece no: con Interno Abba-
do, lo spettacolo di Claudio Storani 
e Andrea Baracco, anche regista, 
Claudio Abbado non c’entra nien-
te. Non c’entra l’interno, che ri-
manda a ben altri pensieri e occu-
pazioni. Qui c’è un vecchio telefo-
no, fiori finti, un rossetto, un pro-
fumo, una collana, un ventaglio e 
tanti santini di padre Pio. Qui Ab-
bado è il cognome di Rosa, signora 
improbabile, dall’accento pugliese 
e il marito scomparso. O almeno 
questo è quanto vorrebbe far cre-
dere. Finché una telefonata la co-
stringe a interrompere il suo soli-
tario gioco di ruolo. 

Un testo delizioso, ispirato alla 
sequenza finale di Psyco di Hi-
tchcock, che gli autori rivisitano in 
chiave grottesca, affidandosi al bra-
vissimo Giandomenico Cupaiuolo, 
una Rosa barbuta con le unghie 
laccate e l’incedere ancheggiante, 
emulo e goffo. In scena anche Ales-
sandra Paoletti e Lucas Zanforlini, 
che ci accoglie suonando alla fisar-
monica un leit motiv popolare, 
congruo contrappunto di mentite 
(e prevedibili) spoglie.

Lo spettacolo è stato presentato 
all’interno della IV edizione di Let, 
Liberi esperimenti teatrali, la ras-
segna dedicata alla drammaturgia 
contemporanea, alla Cometa Off di 
Roma, fino al 23 dicembre. 

Libera davvero, nel senso che 
non prevede consegne e restrizio-
ni. Si va dalla rivisitazione di clas-
sici latini come L’asino d’oro di Apu-
leio (4-6 dicembre) e Aulularia di 
Plauto (22 e 23), a storie contem-
poranee di immigrazione, come Il 
viaggio di Felicia, di Claudio Pallot-
tini, con Federica Bern (12-14); da 
umori di jazz tra musica, ritmo, 
esistenze tormentate, nella storia 
di Loverman, con Cinzia Villari e 
Tiziana Foschi (18-20) a un omag-
gio a Giovanna d’Arco in forma di 
monologo, con Giovanna che im-
maginò Dio, di Silvia Frasson e Ali-
ce Rohrwacher (15 e 16); da una 
libera elaborazione della cronaca 
quotidiana di Scampia, con Morra, 
di Roberto Capaldo (21-23), a un 
testo di Claudio Pallottini che invi-
ta a riflettere, La scomparsa di Majo-
rana, ispirato al romanzo di Scia-
scia: fu scomparsa o suicidio? Qua-
le fu il ruolo della scienza? Quale 
quello degli scienziati e degli intel-
lettuali? Fin dove è lecito inoltrarsi 
nella sperimentazione? La scienza 
si deve porre dei limiti oltre cui non 
è lecito andare? (11-13) 

Rosa, 
di cognome 

Abbado

Teatro
MOSTRE

Trapani,
Caravaggio
e il sacro
Caravaggio. L’immagine del divino 
è la mostra che si terrà a Trapani, 
dal 15 dicembre al 14 marzo, nel 
museo Conte Agostino Pepoli, 
per celebrare i 400 anni dal 
passaggio del maestro in Sicilia. 
L’esposizione, a cura del critico 
d’arte sir Denis Mahon, mette in 
scena quattordici capolavori, anche 
inediti, del pittore. Per la prima 
volta infatti, sarà esposta l’opera I 
Bari, in deposito ad Oxford presso 
l’Ashmolean Museum, scoperta 
da sir Mahon. «La mostra – ha 
spiegato il ministro per i beni e le 
attività culturali Francesco Rutelli – 
permette di leggere criticamente la 
vicenda drammatica di Caravaggio 
e del suo viaggio da Roma in Sicilia, 
dove ha lasciato tracce indelebili» 
ma è anche un’occasione per 
promuovere il turismo culturale nel 
territorio trapanese.

CINEMA

Rutelli: addetti
ai lavori uniti
sulla riforma
Se approvata dal parlamento 
sarebbe «una riforma rivoluzionaria 
per il cinema italiano». Il 
vicepremier Francesco Rutelli ha 
commentato così l’incontro che si 
è svolto ieri al Collegio Romano e 
che ha visto riuniti i rappresentanti 
dell’intera fi liera dell’industria 
cinematografi ca italiana per fare 
il punto sui provvedimenti in 
discussione in parlamento. Un 
confronto in cui per la prima volta 
gli addetti ai lavori «sono tutti 
uniti» e che dimostra «compattezza 
di tutto il comparto produttivo», ha 
sottolineato il ministro.

PREMI

Grinzane Mosca
a Shishkin
e Dmitrieva
Sono lo scrittore Mikhail Shishkin 
e la traduttrice Elena Dmitrieva 
i vincitori della terza edizione 
del premio “Grinzane Mosca”, 
attribuito a uno scrittore russo 
pubblicato in Italia e a un traduttore 
in russo di opere di letteratura 
italiana. Il premio Grinzane Cavour 
conferma la sua vocazione al 
dialogo tra le culture, tornando 
per la terza volta a Mosca, 
lunedì prossimo all’ambasciata 
italiana, per la premiazione. 
Mikhail Shishkin è considerato 
uno dei maggiori autori russi 
contemporanei, Elena Dmitrieva, 
premiata per la traduzione in 
russo dell’opera di Primo Levi, è 
traduttrice di classici italiani.

Diario

Un cartoonist
in prima linea

Un nuovo reportage di Joe Sacco dalla ex Jugoslavia
FUMETTI

GIAN DOMENICO
IACHINI

A qualche anno di distanza dal capo-
lavoro con cui aveva raccontato la 

tragedia della guerra nella ex Yugosla-
via, il cartoonist americano Joe Sacco 
per la prima volta dalla fine del conflit-
to torna sui suoi passi per riportarci a 
Sarajevo, una città provata da 
anni di brutalità e sofferenze. 
È alla ricerca di Neven, una 
vecchia conoscenza fatta quan-
do la guerra era sul finire, un 
uomo ormai sui quaranta, un 
“fixer”, uno che vende infor-
mazioni ai giornalisti occiden-
tali, dal cui nome prende il ti-
tolo il suo ultimo libro nell’edi-
zione italiana uscita per i tipi 
della Mondadori nella collana 
Strade Blu, la stessa che ospita 
gli altri splendidi libri a fumet-
ti di Sacco. Figlio di una mu-
sulmana e di un serbo, Neven 
è un personaggio ambiguo, 
uno che ha combattuto per la 
difesa della Bosnia, uno però 
che il governo ha finito per 
considerare un «elemento cri-
minale e una minaccia alla si-
curezza pubblica», uno dal 
passato poco chiaro, ma Neven 
è un narratore, uno a cui piace 
parlare, è un’indispensabile 
guida nell’inferno ancora caldo 
degli ultimi anni. Quando Sac-
co lo ha conosciuto, era inten-
zionato a fare più soldi possi-
bili sfruttando ciò che ancora 
gli rimaneva in testa di quella 
esperienza drammatica, prima 
che l’opera di ricostruzione 
facesse perdere ogni interesse 
ai giornalisti stranieri per in-
dividui come lui. Facendosi 
pagare per far fronte ai debiti 
di gioco, tra un albergo semidistrutto 
dalle bombe, una partita a biliardo, 
qualche cena, serate a bere e tante siga-
rette, Neven con le sue chiacchierate 
aveva condotto Sacco attraverso una 
rete di storie che avevano per protago-
nisti soldati regolari e irregolari, cec-
chini, bande di criminali legalizzate. 
«Ne viene fuori – si legge nella pre-
sentazione – la cronaca dell’ascesa 
dei signori della guerra, paramilita-
ri il cui coraggio fanatico era stato 
utilizzato per difendere la Bosnia 
contro la pulizia etnica, ma che ine-
vitabilmente avevano finito per 
essere corrotti dal potere, dalla se-
te di sangue e dai deliri ideologi-
ci». Ora Sacco è di nuovo in città 
per rivederlo e cercare di saperne 
di più, ma nell’attesa sono pro-
prio i vecchi ricordi a prendere il 
sopravvento e soltanto nel capi-
tolo conclusivo finisce per riab-
bracciarlo davvero. Neven rac-
conta brevemente del dopoguer-

ra, ma anche se ha smesso di bere, 
sembra teso più a dimenticare che a 
ricordare. Dopo un anno passato a com-
battere e tre anni sotto le granate, du-
rante la notte dice di avere ancora qual-
che attacco d’ansia, e dalla memoria 
sembra aver rimosso molti nomi e vi-
cende, ma visto che al solito è pieno di 
debiti, si mette subito a parlare.

Attraverso la figura di Neven, Sacco 
racconta un altro capitolo degli orrori di 
quella guerra, sempre con la profondità 
a cui ci ha abituato nei suoi reportage a 
fumetti che hanno fatto scuola. Nei pri-
mi anni Novanta, ha trascorso diversi 
mesi in Israele e nei Territori Occupati, 
viaggiando e prendendo appunti, viven-
do nei campi palestinesi e condividendo 

le dure condizioni di vita, per 
svolgere un meticoloso lavoro 
d’inchiesta sulla storica e dif-
ficile questione, che nel 1996 
gli è valso il prestigioso Ame-
rican Book Award con il titolo 
di Palestina. Una testimonian-
za diretta il cui approccio po-
chi anni più tardi portava l’au-
tore a passare altri mesi nella 
martoriata terra della Bosnia, 
documentando le atrocità e la 
catastrofe che si abbatté sulla 
popolazione musulmana delle 
zone orientali del paese, dove 
si scatenò la ferocia delle forze 
serbo-bosniache. Ma la storia 
di sopravvivenza di Gorazde 
Area Protetta, pubblicata nel 
2000 in America e soltanto lo 
scorso anno in italiano, era 
anche la storia di una dura 
condanna dell’impotenza po-
litica occidentale e delle mal-
destre operazioni militari del-
l’Onu durante il conflitto bo-
sniaco. Libri che hanno reso 
Sacco celebre anche sulla 
stampa internazionale, per la 
quale è poi stato inviato per 
diverse testate nel teatro di 
guerra iracheno al seguito di 
un battaglione dell’esercito 
americano alla fine del 2004. 
Il Rolling Stone lo ha definito 
«uno dei più acuti corrispon-
denti di guerra di oggi», men-
tre gallerie e università lo invi-

tano ad esporre i suoi lavori.
Più di un autore di fumetti 

ha cercato di seguire il suo esem-
pio, ma Sacco oltre ad avere una 
rara confidenza con il disegno e 
il linguaggio della narrativa per 
immagini è anche un attento stu-
dioso, uno abituato a prendere 
seriamente l’argomento, come po-
chi altri scelgono di fare. Per certi 
aspetti Sacco riporta alla luce una 
figura dimenticata che più di un 
secolo fa nei giornali si chiamava 
artist reporter. In un mondo in cui la 
tecnologia ha svelato quanto la foto-
grafia possa essere bugiarda, com-
mentava Art Spiegelman tempo fa, 
finalmente gli artisti possono tornare 
alla loro funzione originaria. Sacco è 
un cartoonist in prima linea, uno ca-
pace di sviluppare graficamente un 
materiale complesso, dandogli vita 
con originalità e ricchezza di informa-
zioni, dimostrando anche tutto il suo 
talento di scrittore.
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Dopo un periodo 
di stallo, l’Unione 
europea riparte: 
Jacques Ziller analizza 
Il nuovo Trattato 
europeo. Prefazione 
di Giuliano Amato 
(il Mulino).

Saggio
Aprile 1914: a San 
Pietroburgo uno dei più 
appassionanti tornei 
di scacchi della storia: 
Zugzwang mossa 
obbligata 
di Ronan Bennett 
(Ponte Alle Grazie).

Giallo
Torna un classico
di Jaca Book: Il Presepe 
e i suoi personaggi di 
Fernando e Gioia Lanzi. 
Un percorso da cui 
emergono tratti di 
un fenomeno universale 
e multiculturale.

Cristianesimo
Prima mostra personale 
a Milano di Chéri 
Samba, artista di 
riferimento dell’Africa 
contemporanea. Da 
martedì prossimo fino 
al 31 gennaio alla galleria 
Corsoveneziaotto.

Arte

Attraverso la fi gura di Neven, Sacco racconta 

un altro capitolo degli orrori della guerra con 

la profondità che caratterizza i suoi lavori


